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Ilva, un socio turco per frenare Mittal
RtnbMoMaWa

A Ivlatteo Itenzinonpiacel'Arce-
lorivfittal di Lakshrni Mittal.

Perci;t= tie fosse ii i nir,s g franco-in-
diano (i] più l;nuteie produttore al
mondo di •-icciain) a prendersi l'i3.va
moribonda, l'it rlta€ti€`i, che in questo
caso è I'ïttt.,r(,sse nazionale, si diïui-
rebbetr(,pi)u. fìE,n a sc;)mparire.Con
effetti nega€i<<i - rarlti temono -
sull'inreru ai)p;tra€n produttivo na-
zionale che daliTiva  i approvvigio-
na di coils, :nbi e lantinati a ctlrttlizío-
ni ancora k€vorevli, Coi effetti im-
prevedibili sui livelLi o cc:upäzionali,

governo italiano - per quanto,
ovviamente, nessuno ufficialmente
lo dica- preferirebbe vendere l'Uva
a una cordata guidata dai turchi di
Erdenair (gruppo controllato dalle
forze armate diAnkara), insieme al-
la CassaDepositi e Prestiti, al cremo-
nese Arvedi e a Leonardo Del Vec-
chio, patron di Luxottica, che non
c'entra nulla con la siderurgia ma ha
deciso di investire in un progetto in-
dustriale che salvi l'Uva, faccia bene
alla Puglia, dove è nato suo padre, e
sostenga l'economia italiana,

segue a pagina 2conunservizio
di Giuliano Foschlnl

s; ïiü , sù d,;;:idere li äestinodell'I
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Due cordate per una piccola Ilva
il ruolo di Cdp tra . indiani e turchi

PALAZZO CHIGI PREFERIREBBE
IL GRUPPO DI ANKARA FER LE
MINORI SOVRAPPOSIZIONI,
RISPETTO ALL'IPOTESI
FRANCO-INDIANAMA CI SONO
DUBBI SULLE SUE CAPACITÀ DI
GESTIREUNA
RISTRUI'I'iJRAZIONECQSÌ
COMPLESSA, E COMUNQUE
NON SITO N BBEAI
VOLUMI DELPASSATO

dalla prima
Una strada in salita, però.

Per questioni normative
(legate al bando per l'asta), indu-
striali, finanziarie e, forse, anche
geopolitiche, viste le tensioni
nel paese della Mezzaluna,

«Non svendiamo», disse un
paio d'anni fa il premier, consi-
gliato dal nmanagerAndrea t=uer-
ra all'epoca ancora a Ptlarzo
Chigi, di fronte all'offerta assai
arditain quel caso (nessun impe-
gno finanziario per il risanamen-
to ambientale di Taranto e ttt te-
la assoluta da eventuali risclü dì
coinvolgimento nelle cause giu-
diziarie) che arrivdvva da blittal
in alleanza (anche allora) con il
gruppo italiano di Antonio ed
Emma Marcegaglia da Gazoldo
degli Ippoliti. Sipensava che l'Il-
va, ormai tolta ai Riva e commis-
sariata, potesse essere risanata,
rimessa in piedi, riportata sul
mercato. Il Siderurgico, però„ è
rimasto spiai giato. Altro che
Drago d'assi alo.

La politica industriale - se di
questo si tratta - è complessa,
ha bisogno di tempo, ma soprat-
tutto richiede conoscenze, visio-
ne e azionce articolate. In tre anni
l'Ilvaha accumulato perditepari
a 3 miliardi di curo, Ogni mese
lascia sul terreno 50 milioni di
euro, perde tra un milione emez-
zo e 2 milioni al giorno, più di
quanto costi il personale. Una ge-
stione fallimentare, E i soldi so-
no anche nostri.

Nel2015laprodtizione dell'u-
va è scesa a 4,7 milioni ditonnel-
late di acciaio. L'impianto, il più
grande d'Europa a ciclo integra-
to, che si estende su un'area dì
15 milioni di metri quadrati, ha
una capacita produttiva di circa
10 milioni di tonnellate, Oggi è
una mini-llva, Eppure ci sono
ancora U-18 mila persone, in-

dotto compreso, cute vivono di lì-
va, Una potenziale bomba socia-
le ctte l}otre late e spiodere, E que-
sto è probabilmente il principe-
leproblema per il governo.

Si è passati - come ha scritto
Paolo Bricco sul Mulino - dal
"commissario di fabbrica", cioé
Enrico Bondi che aveva un pro-
getto industriale ambizioso,
coni patii)ile con i rigidissimivin-
coli ambientali fissati dalle leggi
e dalle ,entenze della magistra-
tura tarantina, al 'commissario
di mercati " quello cioè che de-
ve cercareí' a cquirente. Ora que-
sta ricerca si è trasformata in
una corsa contro il tempo. Entro
la fine dì maggio si aspettano le
offerte vincolanti per l'acquisto
(m25 grt nppi avevano manifesta-
to l'interesse) ed entro il 30 gu-
gno dovrà essere firmato il con-
tratto di cessione o di affitto. fi-
ne dell'uva, almeno di quella
che finora abbiamo conosciuto,
prima d ell'Irï e poi della famiglia
Riva,

Per ora solo Mittel, che insie-
me a Marcegaglia hanno posto
come condizione la partecipa-
zione alla cordata della Celle (nel
ruolo oltreché di (trtcfacar inve-
stor, di garante della stabilità del-
le regole, una sorta di replica in
chiave siderurgica del ne o Atlan-
tebancerio) èingrado dipresen-
Ieru nei tempi previsti la propo-
s1 a di i cqt i otiti i. P pronto il piano
industriale e pi tre quello di risa-

namentu ambientale.
Erdemir non é ancora uscita

allo scoperto. Si sa che lo farà
ma il tempra sta praticamente
scadendo, Difficile che possa
presentare un'offerta entro il ;s.o
inaggio, tanto che si ragiona su
un eventuale slittamento di que-
sto limite. Più complicato cam-
biare la dead lire del 30 giugno.
Qui, davvero, c'é in gioco la cre-
dibilità dì un bando internazio-
nale per quanto scritto solo in ita-
liana, aspetto che ha complicato
il lavoro degli ade,ïsordei turchi.

Mittel, che per culpa della di-
scesa dei prezzi provocata
dall'eccesso diproduzione cine-
se, ha ridotto la sua potenza di
fuoco finanziario (il primo trme-
stre si è chiuso con un elaitda in
calo di 927 milioni di dolletri, do-
po che nell'esercizio 20171 aveva
registrato una perdita di quasi

miliardi di dollari c bbliga
azionisti a una ricapitalizzazi.o-
ne di 3 minateli ), non ha di certo
problemi a presentare l'offerta
(1 o 2 miliardi complessivi a se-
conda se verrà considerato an-
che il costo del risanamento am-
bientale) per la Nuova Ilva. C'è
un interesse industriale dietro
questa scelta . Mittal non ha una
presenza produttiva nel sud
d'Europa. L 'acquisto dell'Ilva
colmerebbe questa lacuna,

creando economie dì scala.
Marcegaglia, che ha da
semprenell'llvail suomeg-
giore fornitore, partecipe-
rebbe con un quota asso-
lutamente minoritaria. (si

parla di un investimen-
to di l oo mfnoni), Poi ci
sareblie la C,tssa (con
trollataperl' iit,i percen-
todai Ieso_o,il resto édel-

le Fondazioni bancarie) il
apporto resterebbe de-

cisamente sotto 1 200 milïo-
ni pena ilrischio cute. la Coni-
missione di Bruxelles possa
alzarell cartellino giallo e de-
nunciare gli aiuti di Stato,
Mittal, infine, ha il mtnage-
ment in grado di gestire un
t uvuunr come quella
che alpe tttt l'uva.

Ma perché il governo
Renzinon sarebbe favorevo-
le? Il rischio - teorico per-
dié finora non é mai emer-
so al tavoli negoziali - è

che'llittai punti esclusi-
vamel i te agli efficientila-
mina toï dell'uva (ci sono

a Taranto, Novi ligure e Geno-
va), abbandonando progressiva-
mentetutto il resto , Trai sindaca-
ti è già scattato l'allarme. Si dice
addirittura che ci sia un ette
men agreement con il govvertio
francese preoccupato per il futu-
ro delle acciaierie ArcelorMittal
di Marsiglia e Dunkerque. L'ac-
cordo - stando a questi rumors
- prevederebbe la produzione
di acciaio inFrancia ela successi-
va Invorazlone in Italia. L'italian -
tii (-1 1 e se u lora, appunto . Con ef-
fetti diretti sul nostro sistema
manifatturiero . L'industria italia-
na dipende dall'ulva; secondo
uno studio della Svimez nel
triennio 2013-2015 la caduta pro-
duttiva del siderurgico tarantino

ci ha fatto perdere quasi lo mi-
liardi di Pil , E poi buona parte
delleimprese italianepagala for-
nitura dell 'uva dopo aver trasfor-
mato l'acciaio e anche venduto,
senza garanzie bancarie. Non è
detto che questo tipo di ragiona-
mento regga ancora di fronte a
un contesto globale segnato dal-
la sovraccapacità pro duttiva.

La Pca di Melfi di Sergio Mar-
chionne, per esempio, siriforni-
sce in Corea e non più da Taran-
to, D'altra parte da quando la
Thyssen non produce più il la-
mierino magnetico a Terni, gli
italiani se lo vanno a prendere in
Germania. Tuttavia il timore per
le conseguenze per le medie e
piccole imprese italiane c'è. Il
presidente ttscënte di Confnrdu-
stria, Ga rgio Stpuinzi, l'ha detto
chiaramente. finche da dui, allo-
ra, l'ipotesi, che ,li rcbl3ero avan-
zato alcuni d(-0i rerlri.u„ fnnpe-
gnati sul dossier, sia una soluzio-
ne in due tappe. prima l'affitto
dell'ulva (o della newco) sempre
da parte della cordata Mit-
tal-Marcegaglia-Cdp ma cori
una partecipazione ridotta dei
franco-indiani, con l'impegno
però di quest 'ultimi ad acquista-
re dopo due anni, garantendo
per almeno dieci anni il mante-
nimento dei siti produttivi . Ipote-
si che si scontrerebbe con il vin-
colo che ha la Cdp di non poter
essere l'azionista dì riferimento.

Non ci sarebbe un rischio
"egemonia" nel caso entrasse in
campo Erdemir, una specie df ul-
va turca, dunque non un gígan-
te, Questo é il terreno su cui vor-
rebbe giocare il nostro governo.
Erdemiré ungruppo sano, gesti-
to bene. Ha circa 13 mila dipen-
denti, nel 2014 ha registrar o v eri-
dite per oltre 5,2miliardi di dolla-
ri e un risultato operativo di 958
milioni di dollari. Ë presente so-
stanzialmente solo in Turchia
dove opera in condizioni favore-
volissime basso costo del dena-
ro, basso costo dell'energia, mer-
cato protetto. Fornisce le indu-
strie dell"automotive, dell'ener-
gia, del packagging degli elettro-
domesticlin 40 paesi.

Il gruppo vorrebbe entrare in
Europa, l'Ilva sarebbe un'ottima
testa di ponte. Però non ha mai
gestito un pro cesso di ristruttura-
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Lakshml
IIIItt81(1)
presidentee
ceodt Arcelor
Mittal.
QiO
Arv . (2)
patron
dell'omonimo
gruppo.
Antonio

di che - stando airumors - po-
trebbe conferire il gruppo (conil
suo innovativo processo produt-
tivo) nell'operazione, r t elVec-
chio.

Il presente dell'Ilva continua
ad essere incerto, Il futuro - se
ci sarà - è già segnato: sarà più
piccolo . Una Piccola Ilva.

0 ftV ëä3#R1AYA

?i. "1%ß?1 t

(3) president
detgruppo
Marcegagita.

P~o in affanno tenta di.frenueR surplus produttìvo

Q

zinne aziendale come quello
che attende l'Ilva destinata a
cambia re e pure a non vedere bi-
lanci in attivo Iper almeno anco-
ra un biennio. Nel 2017, peral-
tro, la domanda globale d'accia-
io dovrebbe tornare a crescere
dello 0,4 per cento. Insieme alEr-
demir ci sarebbero la Cdp, Arve-

Ifl

I

ò cresciuto ancora dell'S per cento.
il governo cinese si è impegnato a tagliare nei prossimi
anni la produzione di 100-150 milioni di tonnellate. Tutto
questo comporterà una riduzione di oltre 500 mila posti di
lavoro. li governo di Pechino ha stanziato circa 15 miliardi
di dollari porgestire il trasferimontodi lavoratori da un
settore ad un altro.
Ed è ancora quella cinese I 'econ omia In cui ha frenato di
più la domanda di acciaio. Un cortocircuito . Nel 2014, per
la prima volta dal 1996, la domanda di acciaio cinese si è
fermata. Equi c 'entra il cambio del modello di sviluppo:
non più basato sulla costruzione delle Infrastrutture (dalle
autostrade alle abitazioni), che richiedono un farte
utilizzo dell'acciaio , ma sui consumi. Un cambio che pesa
sull'intera economia globale . (r.ma.)

t'A

PA D M } [

Previsioni di lict : `e

142
2017 201

2017

MEDIO oRIE#TE

CENTRO E
SIISI AMERICA

43
70;6

40
2016

Totale Mondo

1 .488 1.494
2016 20-7

ASIA
E OCEANIA

959
2017

II mercato mondiale detta o. Come sì vede, la Cina da sola
assorbirà nel2017 I dueterzi dell'offerta. Ma la produzione
continuaad. ere la domanda perculPechinostacercandodi
lImttarla, rlconvertendo In tutta fretta t lavoratori verso altri settori.
Nellafotogrande l'IhradITeranto, ln basso Claudio Cos a

La Cina continua a produrre più acciaio di quanto ne
richieda li mercato (a cominciare dal proprio ) e continua
ad esportarlo a prezzi bassi . Non ha alternative non
potendo chiudere In tempi brevi i suoi impianti produttivi
-pur avendo annunciato interventi correttivi -essendo
priva d1 adeguati Izzato ri sociali . Cosï si può
leggere la crisi dell'acciaio che sta piegando soprattutto i
produttori europei (si pensi agli Impianti di Port Talbot In
Galles a rischio chiusura ), il cui mercato è ormai inondato
dall'acciaio cinese , mentre gli Stati Uniti sono riusciti a
proteggersi sufficientemente alzando le barriere
doganall. In due anni gli europei hanno perso circa 50 mila
posti di lavoro nel settore della siderurgia.
E'vero che l'export cinese di acciaioè sceso tra il quarto
trimestre del 2015 e il prima trimestre di quest 'anno, ma
su base annua, considerando il periodo gennaio -febbraio,

ï`-In finito, in milioni di tonnellat

46
2016

RUSSIA
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Gli impianti Primo produttore 11 numero uno Tra i maggiori
più innovativi siderurgico al mondo clienti italiani
e sostenibili della Turchia per volumi e ricavi dello stabilimento

Arvedi
POA R?,:FGAG(.)A

II gruppoArved€ è i€ secondo
player italiano (subito
dietro Ilva) nel settore dei
prodotti piani e del tubi, ma
si occupa anche di acciaio
Inossidabile, segmento
Industriale che sta dando
grandi soddisfazioni. Il
quartier generale è a
Cremona egli impianti
Arvedi sono fra i più
avanzati d'Europa dal punto
di vista dell'€nnovazionee
del rispetto ambientale. Ha
2.600 dipendenti , lavora
3,5 milioni di tonnellate di
acciaio l 'anno e ne esporta
oltre la metà . Hachiuso il
2014 superando € 2 miliardi
di eure di fatturato, registra
un aumento degl i utili da
4,5 a 15,9 milioni , l'Ebitda
supera 1200 milioni, pari al
9,7% dei ricav€ . (gloria riva)

-AQCUz.i -wArA

ArcelorMittal e Il più grande
produttore d'acciaio al
mondo: 90 milioni di
tonnellate annue. Frutto dei
sodalizio industriale tra I
francesi di Arcelore la
famiglia índ Iana Mittal, ha
base in Lussemburgo, 232
mila dipen € ( 1137% In
Europa), una capitalizzazione
di 15 miliardi dl dollari e lo
scorso anno ha fatturato 53,6
miliardi, con un calo dl 7,9
mi (lardi dl dollari rispetto
all'anno precedente. Nel
201.5 l' Ebitda si è ridotto di
circa un terzo (a5,2 miliardi di
diari) e la società ha
avvertito che nel 2016
scenderà ancora, a 4,5
miliardi, perle incertezze sul
mercato cinese . Fornisce
accia lo sopratt utto a i setto d
autornotive e costruzioni.

o..... ATA

1ii8iÜlu : 1Ür9ls-91a: e di pl c Ú'i1ÍÍ"

WNSU . I IN CALO

f'dt'Si:

UNA

CDFlEA DEL SUD

^"' GEp,A4wR

ligruuppo Marcegagl€asì
occupa dalla trasformazione
dell'acciaio: ne lavora 5,3
milioni ditonne llate l'anno ela
mate da base proviene per lo
plhdall' ilva. La società
mantovana ha6.500
dipendenti e 50 stabilimenti In
Italia e non solo; II pres iden te
èAnton€o Mar glia, il
vicepresidente è la sorella
Emma Marcegaglia, attuale
presidente dell'Eni, ed ex
presidente di Confindustria.
La società ha chiuso ii 2014
(uit€mo bilancio disponibile) a
4,1miliardìdì vendite , perdite
per44 milioni dl giuro. ed
ebitda a 251,3 milioni. Nel 1
2015 ha avviato un piano di
riorganizzazione,, con la
nascita dl una nuova holding,
e ha da poco rinegoziato €
debiti con le banche. (gi.r.t

WATA

2915 2Giá* '20t7"

672,3 645,4 629,1

95,7 98,8 101,5

79,g 83.8 88,3

62,9 64,4 63,6

5b1i 56,3 56,4

39,4 35,9 37,4

39,0 39,5 39,9

34,4 35,5 36,7

24,2 25,0 26,2

21,3 19,4 2A,1

&nm '3' :€,^,c'rdx  iaarm

11 gruppo Erdemir è II privo
produttore di acciaio dei la
Turchia, conta 13 mila
dipendenti, ha un giro d'affari
da 3,6 miliardi di euroe un
patrimonio di circa 6 miliardi.
L'ebittla, pari al 21,2%d
fatturato, è tra i più alti tra le
società del settore. Con 8,6
milioni di tonnellate prodotto
nel 2015, si colloca al
459Sìmo posto nella
graduatoria dei produttori
mondiali di acciaio. E' una
società fortemente
vertícaìhzata: possiede le
miniere per le attività
estrattive di minerale di ferro,
gli impianti per la produzione
d1acclalo e le laminazione,
fino a uffici co rcialie
filiali in Medio Oriente, Africa
e Asia. Che somi le tre
principali aree di sbocco.
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"Ingegneri, più rami
e più chances

ngegneria aerospaziale, energetica, dell'automa-
zione, della produzione industriale... Sono addirittu-
ra 20 gli indirizzi per chi vuole diventare ingegnere.
«Tutte le università di recente hanno riorganizzato

i corsi di laurea», spiega Giampio Bracchi, professore
emerito della Fondazione Politecnico di Milano, «per di-
stinguersi dalla concorrenza, soprattutto se parliamo di
piccole università che devono competere con quelle più
rinomate. Ma l'importante non è la grandezza di un ate-
neo, quanto il fatto che disponga di laboratori ben attrez-
zati, perché le lezioni pratiche sono fondamentali».

Secondo i dati di AlmaLaurea relativi al
2015, il 93,8% degli ingegneri a cinque anni
dalla laurea ha un lavoro. Quindi è facile es-
sere assunti nel nostro Paese? «Sì», confer-
ma Bracchi, «al Nord e Centro Italia, mentre
le difficoltà aumentano al Sud. Inoltre, un in-
gegnere biomedico può benissimo andare a
lavorare in una società come l'Accenture,
perché la maggior parte degli ingegneri so-
no intercambiabili». Si parla tanto di cervel-
li in fuga compresi i neolaureati in Ingegne,

y
/

ria, ma come mai se da noi è facile essere as -

sunti?
/, V, ,

sunti? «Circa il 15% scappa , non perché in
Italia non si trovi lavoro , ma perché all'este-
ro si viene retribuiti meglio e ci sono maggio-
ri opportunità di carriera », racconta il pro-
fessore . Una differenza significativa tra l'Ita-
lia e l'estero è che in Paesi come la Germania
le aziende tecnologiche investono di più in
progettazione , ricerca e sviluppo , per cui of-
frono migliori opportunità.

E come sono visti i nostri ingegneri dal re-
sto dell'Europa? «Sono molto apprezzati nel
mondo industriale . E a questo proposito il Po-
litecnico , insieme con Assolombarda , da cir-
ca sette anni chiede ai propri laureati di valu-
tare la preparazione che hanno ricevuto a due anni dalla
laurea». Quest'ultima è stata giudicata superiore rispet-
to alle necessità aziendali , mentre gli ingegneri assunti
nelle multinazionali hanno lamentato una preparazione
non sufficiente riguardo alle nozioni giuridico-normati-
ve. Infine, il Politecnico viene lodato per la specializzazio-
ne nelle varie aree dell'Ingegneria , ma criticato per la
scarsa interdisciplinarità.

3 RICftO[JULONE NIíHNATA
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Cyber.. r' me
Aumentano

'dì dati
In questi u iti m l anni I l o ho hanno corno obiettivo l
cybercrlmlne è cambiato In
modo rapido e sostanziale,
compiendo un salto dl
qualità sia nella tecnologia
degli attacchi sia nella
sofisticazione degli obiettivi
perseguibili.
I criminali Informatici sono
diventati più organizzati e
collaborano tra loro per
definire "best practice di
attacco" In grado di
sfruttare 1 nuovi varchi resi
possibili dalia
digltailzzazlonedi processi e
sistemi. Secondo recenti
studi di IDC, accanto alle
Informazioni relative alle
carte di credito , durante i
data breach ( Intrusioni nel
dati) aziendali vengono
trafugate informazioni
econom Ico-fl nanzia rie
sempre più riservate come
comunicazioni commerciali,
proprietà I ntellettuali, opere
dl Ingegno e, soprattutto, le
credenziali e le Identità
digitali di milioni d1 utenti,
clienti , dipendentl e partner.
Inoltre à In continuo
aumento il furto di dati
personali per mezzo dl
campagnedl social
engineering confezionate ad
arte dalla cybercriminalità,

singoli Individui esfruttano
blog, forum e altri canali
online per carpire
InformazionI . Tanto per dare
qualche numero , la società
di rlcerchestima ci siano
mediamenteben 24
"identità digitali " per ogni
individuo tra quelli connessi
abitualmente alla Rete. Se
si considera che il 35% della
popolazione mondiale
rientra In questa media, II
numoro di I D potenzialmente
vulnerabili si aggira attorno
a155mülardi.
Un dato elevato che
amplifica moltissimo la
possibili tà che un bersaglio
venga colpito . Per farla
breve, i DC prevede che
entro il 2020 oltre un
mIIlardoe mezzodì persone
avrà subito , almeno una
volta, una violazione dei
propri dati.
II "peso" dei cybercrimine
sull'economia mondiale
passerà dai miliardi di
dei lari attua li a oltre 1000
miliardi nel 2020.
Non solo. Secondo gli ultimi
studi condotti da IDC In
materia , le falle sfruttato dai
cybercrlminaii nelle nuove
Iniziative digitali faranno
lievitare del 25% nel
prossimi dueanni la spesa
aziendale per la gestione dei
rischio e della sicurezza IT.
Le imprese , qulndl , hanno la
necessità di adottare un
nuovo approcclo e un nuovo
modo di pensare alla
sicurezza informatica per
rimanere ai passo c I Ciso
(Chief infortion Security
Officer) nonché I vender
devono lavorare insieme sia
nella fase di prevenzione e di
protezione sia In quella dl
contenimento c risposta.
(Maria Luisa Fvi r r',,?
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L'intervista Iniettare l'hi tech nel sistema manifatturiero può rilanciare il Paese. E, in prospettiva, creare nuovo lavoro

La lezione di tedesco da
Crapelli (Ro

DI RITA QUERZE

and Berger): dovremmo investirci, come la Germania. Perle Pmi è un'occasione storica...

Le possibilità sono
due. 0 si continua
come si è sempre
fatto. E accettiamo la

prospettiva di un lento ma
inesorabile declino. Oppure
si cambia. Si rilancia il siste-
ma produttivo in chiave In-
dustry 4.0. E si rimette la
manifattura del Paese alla
guida della locomotiva Eu-
ropa. Siamo sicuri? Si può
fare? «Si può. Anzi, si deve
fare», risponde Roberto
Crapelli, amministratore de-
legato di Roland Berger Ita-
lia.

Partiamo dai fonda-
mentali . In cosa consiste la
quarta rivoluzione indu-
striale?

«Significa iniettare la tec-
nologia digitale nel nostro
sistema manifatturiero, ali
cora forte nonostante il col-
po preso con la crisi».

Come? Gli esempi?
«Da manuale il caso Adi

das. Fino a un anno fa tra il
disegno di una nuova colle
zione di scarpe e il suo arri
vo in negozio c'erano di mez
zo 18 mesi. Un periodo in cui
poteva accadere di tutto:
cambio dei gusti, arrivo di
nuovi concorrenti. Oggi Adi-
das grazie a Indus try 4.0 ha
ridotto i 18 mesi a 45 giorni.
Produce localmente quello
mette anche un maggiore
tasso di sfruttamento degli
impianti».

Casi concreti?
«Quello della Okuma,

fabbrica giapponese che co-
struisce macchine utensili. E
il primo esempio di fabbrica
a luci sempre spente che la-
vora 24 ore al giorno, 365
giorni l'anno. Per un sempli-
ce motivo: non ci sono ope-
rai alla catena di montaggio
ma solo tecnici che verifica-
no di tanto in tanto il softwa-
re gestionale di fabbrica e
verso clienti e fornitori».

Tasto dolente. Si di-
strugge lavoro.

«Sbagliato. Nell'imme
diato ci saranno posti che
non servono più. Secondo le
nostre stime dei 25 milioni
di posti lavoro garantiti dal-
l'industria europea 8,3 ali
dranno persi. Ma se ne cree-

I NUMERI
Ecco quale impatto
avrebbe il passaggio
a una dimensione
industry 4.0
sui fondamentali
indicatori dell'attività
di un'azienda
automotive

L'lmpatto sulI'oCcupazi on e______.
I risultati dell'introduzione
di soluzioni industry 4.0
nel 50% delle imprese
dell'Europa occidentale
entro il 2035,
Dati in milioni

Frutto di

ranno 9,7 in ambiti diversi.
Da qui al 2035 il saldo sarà
positivo per 1,4 milioni».

Perché le imprese do-
vrebbero mettere soldi
sull'industry 4.0?

40%

13,1 /,

90°,

70%

55%

26,4
Saldo: più 1,4 milioni

milioni di posti persi a causa
della perdita di competitività
e riduzione della produttività

7 milioni di posti acquisiti
con il passaggio al 4.0

o .a
Fonte:

Roland Berger

«Perché rende. Per la pre-
cisione, secondo le nostre
stime il ritorno sul capitale
impiegato passa dal 18°o
della manifattura tradizio
nale al 28% delle smart

factory. Dieci punti in più
tondi tondi».

Il problema è trovare i
soldi per partire . Negli ul-
timi anni il parco macchi-
ne delle imprese italiane è
diventato obsoleto...

«Per resistere alla crisi le
imprese italiane hanno spre-
muto il limone fino al fondo
smettendo di investire e
sfruttando al massimo gli
impianti esistenti».

Strategia di breve perio-
do. Il limone è da buttare.

«Appunto. Gli Usa, grazie
anche a un mercato dei capi
tali altamente efficiente,
hanno continuato a fare in-
vestimenti tradizionali seri
za però migliorare il rendi-
mento del capitale investito.
La Germania, invece, più di
tutti ha giocato la carta del-
l'industry 4.0».

Dove le imprese italiane

possono trovare le risorse
per il cambio di passo?

«Le banche non potranno
da sole finanziare la rivolu-
zione digitale e non si potrà
pesare sullo Stato. Serve un
meccanismo che certifichi a
fondi stranieri. sim. sgr che i
soldi investiti saranno utiliz-
zati nell'industry 4.0».

Nella partita la Cassa
depositi e prestiti potreb-
be avere un ruolo?

«Parte delle sue risorse
potrebbero indirizzate a
questa trasformazione».

Visione suggestiva. Pre-
suppone però che il Paese
faccia sistema . Imprese,
credito, sindacato e gover-
no: tutti sulla stessa barca.
Ci sono le condizioni?

«Sì, se vorremo e sapre-
mo crearle, ne va del nostro
futuro».

C RIPRODIJ710NE RISERVATA
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In cinque anni il gettito dei tributi
è diminuito del 22 per cento

È ancora da definire la distribuzione
dei fondi 2016 e dei contributi della manovra

Città metropolitane a corto di risorse
Investimenti dimezzati dal 2010 - Incognita sanzioni per chi ha sfocato il Patto

Larete dei trasporti milanesi
non si ferma certo alle porte di
Sesto San Giovanni, i problemi
di Fiumicino riguardano davici-
no il Comune di Roma, l'urbani-
stica di Napoli supera di parec-
chio i confini amministrati da
Palazzo San Giacomo. Nelle
campagne elettorali delle gran-
di città, però, di tutto questo non
si parla.

Nei cinque maggiori centri al
voto, oltre che aCagliari, chi usci-
rà vincitore dalle urne del capo-
luogo sarà anche il nuovo sinda-
co della Città metropolitana,
l'ente che ha sostituito le Provin-
ce con la promessa di rappresen-
tare il cuore strategico nella ge-
stione dello sviluppo delle aree
urbane. Per ora, però, la Cittàme-
tropolitana rimane confinata ai
margini del dibattito, lontanissi-
ma dai radar dei non addetti ai la-
vori: un destino inevitabile, per-
ché le Città metropolitane sono
«strategiche» nella legge Delrio,
ma non nelle norme di finanza
pubblica, che finora le hanno
condannate a una convivenza
forzata con le Province corretta
solo in parte dall'ultima mano-
vra. Il risultato è che il nuovo ente
vive una crisi diidentità e dirisor-
se, non accende le campagne
elettorali per la nebbia che cir-
conda le sue funzioni concrete e
nonappassionatroppo lapolitica
perché oggi gestire le Città crea
più problemi che opportunità.

Qualche numero, come sem-
pre in questi casi, aiuta a definire
meglio i termini del problema.
Nel 2015, prima di tutto, solo due
Città metropolitane, Bologna e
Reggio Calabria, sono riuscite a
centrare gli obiettivi di bilancio
posti dall'ultimo Patto di stabili-

tà: Roma si è fermata cot milioni
sotto l 'asticella, Napoli ha man-
cato il risultato di 71 milioni e an-
che le altre amministrazioni si
sono fermate più o meno lontane
dal target , con uno sforamento
complessivo per 367 milioni. Il
dato, in netto peggioramento ri-
spetto a12o14, è stato prodotto an-
che dalla progressione dei tagli e
dai tempi lunghi nel processo di
trasferimento del personale, che
halasciato per molti mesi a carico
delle Città i dipendenti in «so-
prannumero », destinati allo spo-
stamento in altre amministrazio-

Ilvoto di giugno rinnoverà
anche i sindaci di cinque
grandi aree urbane,
ma nelle campagne elettorali
di questo non si parla
.............................................................................

ni. Leggi alla mano, però, ogni
Città ora dovrebbe "ripagare" il
mancato rispetto dei vincoli di fi-
nanza pubblica con un taglio
equivalente ai propri fondi, in
una prospettiva che nei casi più
gravi renderebbe concreti i ri-
schi di dissesto.

L'anno scorso il problema,
meno grave perché i conti del
2014 si erano chiusi meglio, è sta-
to risolto dal decreto enti locali
di giugno, che ha ridotto del-
l'8o% la sanzione, e gli ammini-
stratori chiedono a gran voce la
replica di quel provvedimen-
to: l'ipotesi è stata prospettata
anche ai tavoli di confronto fra
governo ed enti locali, ma resta
da capire se Palazzo Chigi ha in-
tenzione di avviare un nuovo de-

creto sugli enti locali proprio
nella fase finale di una già incero
diaria vigilia elettorale delle am-
ministrative di giugno in 1.400
Comuni (giusto ieri c'è stato
l'antipasto in 20 Comuni del
Trentino-AltoAdige,tracuiBol-
zano).

La febbre dei conti però resta

alta, come mostrano i segni me-

no che accompagnano le entrate

tributarie (-22% fra 2010 e 2015),

le spese correnti (-18%) e soprat-

tutto gli investimenti, ridotti or-

mai al lumicino a quota 273 mi-

lioni (-53%). E senza investi-

menti un'amministrazione nata

con l'obiettivo dichiarato dello

sviluppo e della pianificazione

strategica non ha vita semplice.

«Gli amministratori e le im-
prese - spiega Veronica Nicotra,
segretario generale dell'Anci -
credono nel progetto delle Città
metropolitane e sono disposti a
scommettere anche su evolu-
zioni del loro assetto istituzi ona-
le. C'è da augurarsi che ci creda
anche il governo». Da Palazzo
Chigi e dall'Economia ribattono
alle critiche ricordando il piano
delle periferie e i contributi
scritti nella manovra per azzera-
rei tagli 2016. Il pi ano è in arrivo,
mala distribuzione di tagli e con-
tributi per quest'anno deve an-
cora essere decisa: nelle Città
metropolitane e nelle Province
il termine per chiudere i preven-
tivi scade il3lluglio,masenzadi-
rein fretta l'ultimaparola sui nu-
meri, e sulle sanzioni per chi ha
sforato il Patto, il riaccendersi
del solito tiraemollasulleproro-
ghe sarà inevitabile.

G.Tr.
áianni.trovati c@i ilsole24ore.com
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La febbre alta dei conti

LONTANI DAGLI OBIETTIVI
La differenza fra il saldo chiesto dalla manovra e quello effettivo. In euro

Città metropolitana Sforamento patto 2015

Roma -101 .109,81

Napoli

Firenze

-71.307,12

-21.300,03

Torino -69.719,66------------------------------------------------------ ------- --------------------
Milano -41.946,35

Bari -18.604,33
--------------------------+ --------

Venezia -25.926,53

Reggio Calabria
-----------------

Genova
--------

19,48

18.484,62

Bologna

TOTALE -3(7.114.(1

1.264.36

LA DINAMICA DEGLI INVESTIMENTI
I pagamenti della spesa in conto capitale

Roma
2010'

117,79

2015*

49,92

Napoli 89,29 46,34

Firenze 48,97 12,77

Torino 50,48 18,67

Milano 88,59 46,61

Bari 27,98 12,36

Venezia 22,57 11,08

Reggio Calabria 63,50 39,14

Genova
--------------------------------
Bologna

TOTALE

23,58
----------

43 ,52
---

s3,-6,29

10,30
----------

26,17

273.37

(*)A[19/11 Fonte:Siope]
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Tornare a investire
o il circolo vizioso
del declino continuerà
DI DANIELE MANCA

C

i sono alcuni numeri che impressionano.
Gli investimenti totali (che comprendono
quelli delle imprese, delle famiglie e

quelli pubblici) sono scesi in Europa di 260
miliardi l'anno dal 2008 al 2015, Negli Stati
Uniti, secondo un recente studio dei Mc Kinsey
Global institute, gli investimenti fissi netti sono
scesi dal 12% del Pii nel 1950 all'8%del
2007. E a un magro 4% nel 2014. Mettere in
fila le ragioni di questo declino è abbastanza
semplice: si va dalla caduta dei prezzi dei beni
alla politiche di bilancio restrittive, passando
per una redistribuzione dei reddito che ha
prodotto maggiori diseguaglianze. Ma, se
questa è la tendenza, è evidente che siamo in
presenza di un circolo vizioso. Circolo dal
quale non sarà facile uscire. A lavorare contro
questa pericolosa discesa degli investimenti,
sottolineata la settimana scorsa da Mario
Draghi, sono state negli ultimi anni le banche
centrali. Ma è evidente che il mix di tassi bassi
e liquidità sta facendo fatica a sostenere una
crescita. II vero problema in Europa e non solo.
Torna a circolare la paura di una «stagnazione
secolare». Il termine fu coniato
dall'economista Alvin Hansen, gran
divulgatore delle teorie I<eynesiane negli anni
Trenta. Si tratta sostanzialmente di una
situazione nella quale cittadini e imprese si
trovano a dover o voler aumentare il risparmio
e diminuire gli investimenti. Un allarme che
Larry Summers, oggi economista e docente
ad Harvard, ma ieri segretario del Tesoro con
Bili Clinton, lanciò in un ormai celebre discorso
alla consueta riunione dell'Fmi nel novembre
del 2013. Correggere quegli squilibri di cui si
diceva all'inizio non sarà facile e nemmeno
operazione di breve periodo. Tutti vedono in
una ripresa degli investimenti pubblici una
possibile strada, o comunque lo stimolo
necessario alla crescita e al ritorno della
domanda. E qui qualche responsabilità
l'Europa ce l'ha, per avere identificato il rigore
con i generici tagli alla spesa. Quindi anche
quella voce che, invece, andava chiamata con
il suo vero nome: investimenti.

@daniete_manca
0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le verifiche ai fini della tassazione Iva e imposte dirette possono partire dall'analisi del rapporto oneri-ricavi
•

Professionistí, check-up SUfles-;.̂,ese
Deduzione a rischio per i costi non addebitati ai clienti - Possibile prevenire le contestazioni

PAGINA A CURA DI

Rosanna Acierno

L'inerenza non basta a legitti-
mare la deduzione dei costi soste-
nuti dai professionisti. Negli ulti-
mi tempi, oltre alle contestazioni
sul collegamento dei costi portati
in deduzione con l'attività svolta,
sono diventate osservate speciali
le spese sostenuteper svolgere un
incarico e che non risultano riad-
debitate ai clienti in fattura.

Talvolta, infatti, gli uffici del-
l'agenzia delle Entrate riprendo-
no a tassazione per le imposte di-
rette e l'Ivale spese sostenute dal
professionista per conto dei
clienti, disconoscendo la loro in-
tegrale deduzione. Oltre alle ipo-
tesi nelle quali è messa in dubbio
l'esistenza stessa dei costi per
mancata documentazione, acca-
de che gli organi di controll o con-
testino queste spese, seppur do-
cumentate, in assenza di un corri-
spondente e immediato riaddebi-
to al cliente.

La questione è rilevante perché
riguarda tutti i professionisti (ad
esempio avvocati, commerciali-
sti, ingegneri) che sostengono, di
fatto, costi per espletare incarichi
conferiti dapropri clienti e che p oi
li deducono integralmente dal
reddito imponibile nell'esercizio
in cui sono stati sostenuti, rite-
nendo rispettato il requisito del-
l'inerenza, a prescindere dal loro
analitico addebito in fattura al
cliente. Sipensi alle spese per can-
celleria e stampati, per contrasse-
gnipostali e notifiche, pervisure e
certificati, ma anche a quelle per
taxi, viaggi e alberghi.

Le contestazioni
Le verifiche fiscali cominciano
generalmente con l'invito ai pro-
fessionisti a esibire ladocumenta-
zione contabile che prova i costi
sostenuti. In realtà, l'invito è rivol-
to ai professionisti che, in un de-
terminato annodi imposta, anche
se congrui e coerenti agli studi di
settore, risultano avere un'inci-
denza di costi sui compensi supe-
riore, sia in termini di valore asso-
luto, sia in termini percentuali, a
determinate soglie fissate annual-
mente dall'agenzia delle Entrate.

Per selezionare i professionisti
da verificare, gli uffici analizzano
il quadro RE. (redditi di lavoro au-

tonomo derivante dall'esercizio
di arti e professioni) di Unico Pf,
valutando l'incidenza in termini
di valore assoluto e percentuale
dei componenti negativi rispetto
ai compensi da attività professio-
nale. In caso di superamento della
soglia, l'ufficio può procedere con
l'invio di un questionario al pro-
fessionista per verificare la cor-
retta deducibilità delle spese indi-
cate in dichiarazione. Le verifiche
si concentrano innanzitutto sulla
effettiva documentazione di costi
sostenuti e poi sul rispetto del re-
quisito diinerenza degli stessi per
lalegittima deducibilità dal reddi-
to professionale.

Se emerge che il professioni-
sta ha dedotto spese che- sebbe-
ne documentate e verosimil-
mente riconducibili all'attività
professionale - non sono state
immediatamente ribaltate sui
clienti in fattur a, l'ufficio ne con-
testa la deducibilità per difetto
di inerenza, poiché secondo an-
che quanto precisato conlariso-
luzione 69/E/2003, non avreb-
bero concorso a determinare il
reddito imponibile.

La motivazione
Secondo l'agenzia delle Entrate,
infatti, le spese sostenute per i
clienti dovrebbero essere riadde-
bitate soltanto aessi e non potreb-
bero, in alcun modo, essere consi-
derate alla stregua di costi deduci-
bili. In particolare, secondo gli ac-
certatori, l'articolo 54 del Tuir
(Dpr 917/1986) stabilisce che il
reddito di lavoro autonomo è co-
stituito dalla differenza tra l'am-
montare dei compensiin denaro o
in natura percepiti e quello delle
spese sostenute nel periodo stes-
so, nel corso dell'esercizio dell'ar-
te o della professione.

Alla luce di questa norma, dun-
que, le spese sostenute dal profes-
sionista per conto del proprio
cliente dovrebbero dare luogo a
rimborsi che rappresentano un
mero ristoro di quanto già da lui
speso, e, dunque, non dovrebbero
rappresentare né compensi né
spese deducibili. Sostanzialmen-
te, queste spese, per l'Agenzia, sa-
rebbero una mera partita di giro
chenonhaalcuna conseguenzafi-
scalmente rilevante.

C) RIPRODUZIONE RISERVATA
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I punti chiave

Gli uffici riprendono a tassazione le
spese sostenute per conto dei
clienti, disconoscendo così in capo
a 1 professionista che le ha
sostenute la loro integrale
deduzione. La questione riguarda
tutti i professionisti che
sostengono, di fatto, costi per

Per l'avvio di una verifica fiscale
volta a controllare la legittima
deduzione dei costi dal reddito
professionale, gli uffici
selezionano i professionisti che,
in un determinato annodi
imposta, anche se congrui e

L'ufficio recupera a tassazione i
costi dedotti relativi a spese
sostenute per conto del cliente,
se non sono state addebitate in
fattura dal professionista e
dunque rimborsate dal cliente.

Se 11 professionista intende
sostenere le spese vive per lo
svolgimento dell'incarico che gli
è stato demandato dal cliente, è
necessario che questi costi siano
tutti documentati e che siano
stati pagati, ove possibile, con

Anche i n sede contenziosa, è
necessario dimostrare l'effettiva
documentazione e inerenza dei
costi sostenuti e, dunque, la loro
legittima deducibilità dal reddito
professionale. Eopportuno
rilevare, poi, che in assenza di
una norma contraria, per una

espleta re incarichi conferiti da
propri clienti e che poi li deducono
integralmente dal reddito
imponibile nell'esercizio in cui
sono stati sostenuti, ritenendo
rispettato i l requisito dell'inerenza,
a presci ndere da l loro analitico
addebito i n fattura al cliente stesso

coerenti agli studi di settore,
risultano avere un'incidenza di
costi sui compensi superiore, sia
in termini di valore assoluto, sia
in termini percentuali, a soglie
fissate annualmente
dall'agenzia delle Entrate

Per l'Agenzia, infatti, queste
spese, essendo solo anticipate
per il cliente, sarebbero una
mera partita di giro senza alcuna
rilevanza fiscale (né spesa
deducibile né compenso)

strumenti tracciabili. È
importante tenere una
contabilità ordinata che
consenta di riferire
analiticamente i costi sostenuti
ai singoli incarichi espletati, per
dimostrarne l'inerenza

maggiore fidelizzazione della
clientela, il professionista ritiene
preferibile sopportare egli stesso
le "spese vive" per lo
svolgimento dell'incarico, per
poi fatturare al cliente
unicamente e\o principalmente
la sua opera intellettuale
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A Taranto tutto è fermo
la città divisa sul futuro
BONIFICHE E INVESTIMENTI SONO AL PALO. MA SOPRATTUTTO
NON C'E UNITA DI INTENTI SUI PROGETTI. E INTANTO UNA
PARTE DEL SINDACATO E LO STESSO GOVERNATORE EMILIANO
PORTANO AVANTI L'IPOTESI DI NON RIAPRIRE L'AREAA CALDO,
LA PIO PROBLEMATICADAL PUNTO DI VISTAAMBIENTALE,
ANCHE SE CON SOLUZIONI TRALORO DIVERSE, POLEMICHE
IN CUI SI INSERISCE IL SOTTOSEGRETARIO DE VINCENTI
SUL RITARDO N E A SPESA DEI FONDI STANZIATI

prezzi, avevano cominciato a rivolgersi altrove.
"Ora qualcosa sta cambiando ", dicono da Ilva, dove

padanodiunritor:ionei pr1rn' mesidel2O16 aunamar-
cia di circa 16 miri trirairf liane ai giorno . Nulla rispetto
agli 8 milioni all 'anno iir -u.i si viaggiava ai tempi di Ri-
va (cifra indicata anche da Arcelor come obiettivo) ma
comunque un passo In avanti che fa in qualche modo
rifiatare i rii i i ciac a ti. Che perir non si sentono : r r ppo ga-
rantiti dall ' operazione . La Fiorir sin dal principio ha
chiesto fina "responsabilità statale" e quindi spera
nell'intervento decisivo di Cassa Deposti e Preitii. "La
storia dell'Ilva, almeno negli ultimi vent' anni, ci inse-
gna che lasciarsi andare a facili entusiasmi en slogan ot-
timistici non è la migliore opzione. Meglio rimanere
cun ipiedi per terra, anche, perché le prospet tive, ',irte
le prernesse, iionci sernhrania affatto dellemigliori so-

1 17tatui€to i€i terna di hniiilìche ainhtentali" , ha detto in-
e c ilse rettriodellat) il, \Id Piugllese . Posizionesi-

mile anche ai liberi e pei' aviti, i sindacato indipen-
dente chehaorganizzaio il ur_certonedelPrimomag-
gio, che forte dei 200mila , % i , n piazza, chiede un
"futuro diverso" per il sidei co, ; repassa per la chiu-
sura dell'area a caldo , "A 11, a, io - dice Cataldo Ranle-
ri, presidente e portavoce del Comitato - viviamo in

2 un'al tra Italia . a Genova é r' , a deciso che l'area a cal-
do deìl' Ilva non sia coi inar ..e r(„ :i illavoro e a Taran-
o magicamente invece L L:cred í, ]mente la classe po-

Giuliano- . Foschini

Taranto

D
oveva essere tirtt,) tii i ito. Einvecetutto deve an-
core quasi cominciare . La vendita prossima

ventura dc111lva conferma H grande gioco dell 'oca alla
clualei r`r strertaormaidaannilai tdi: da quando, i126
Ir gR[o d r-1 a1^ , il tribunale dl Taranti sequestrò pe rr la
part ra volta il siderurgico mettendo di fatto in gioco
clrio l'llva del Riva , tutto si è mosso ma in fondo multo
poco e erniinciato. Si diceva che l'Uva doveva essere
bxa€,ifìc i edutaequattro anni dopo sidice chedo-
vra se adita e bonificata , I cnoprogcammi dei
vari gcvi ì che si sono succeduti (Mor? ti, Letta , Renzi)
indicavano nel 2016 il tempo massimo per completare
i lavori di ambientalizzazione dello '4 al,,,ivi €siento eppu-
re, al momenti , le due principali opere continuano a
essere iena ci mera : la chiusura del parchi minera e
la risiri . t u razione ddl'Altofomo 5, il piïi grande di Eu-
ropa , qudilOchedasoloriusciva a reggere il 4 0 perc n-
to della pratica rione fino a qualche anno fa, e che o: (è
clou so e nari si sa ancora quando e se riaprirà.

L' necessario conoscere il nuovo piano industria-
le", si stringono nelle spalle gli uomini del commissa-
rioPieroGnrtdiili, stavario pi'i ariiii'arilanciareilsia
derurgico con il salo intervento dello S:ato e l'aiuto
dei soldi seques irati ai . Riva in Svizzera, prima messi a
disposizione dalla bonifica e poi invece bloccati dai tri-
bunarli elvetici . "Se<iza quel denaro non c'è cassa. E
duiirlrar° t io c- neinmenobonifica", dicono oggi nel
sfide r-raagicu dove pure sono soddisfatti dei dati indu-
striati de i primi mesi del 2016. Lo scorso anno Uva ha
ridotto i volumi da 5,9 milioni a 4,7 milioni ditonnella-
te all'anno, che significano circa 13 mila tonnellate dì
produzione al giorns Questo per ché gli impianti mar-
ciavano a ritmo ridotto ( I' Itnforno i ha riaperto da
meno di un arino ) e sopratt utto perché le commesse
erano state ritirate, llh a ria€i rir.scih a più a garantire,
come un tempo, ottima qualit a del prodotto in tempi
brevi . E quindi i clienti, vista anche la grande crisi
dell'acciaio che aveva fatto notevolmente crollare i

Itre
commissari
dell°Iñra,
Piero
anwi
Corrado
Carrubba (2),
Enrico
Lepi(3)

ira e i isidere più reailzzabilc l'adeguamento di un' a-
zirei,la . eccliia di settant ' :: ai per un mercato conce
quello dell`acciaio che nor c'i pifr piuttosto che finan-
r tarla ricc iileisionei. l, ;,, a, riodiun territorio, E
cctiileai iie ussorsesrmi -. tz,ucdaglialtri".

La dcearlionizzazionc di Il va è eriche uno dei eavalli
di 1 , i t t p iadel Goverrrat oz v, \tinhele l chili rnr . che ha
presenta'u a Parigi un piana per il s1dert€r; ic i senza ci-
miniere e coni forni elettrici "senza però ottenere nem-
meno una risposta dei Governo : ho detto a Rerizl clie se
si continua a sottovalutare lavicenda , l'Uva ris cli ia di di-
c e n tare il Vietnam della Puglia ". N t sa il Co i, rr i ir,, r il rreti-
dendoannchelapolemicadeisindac '.:ili. accusa cif irnino-
b i lf s reo gli enti locali . il sol e r segieta iro alla preside€iza
del Consiglio, Claudio de Vincenti, li ira striglia i dicesi
do t'he "200 degli oltre 800 milioni n1e•,e sul tavolo dal
Governo non sono nemmeno stil i ra p e-griati: abbiamo
ancora tempo ma per il rilancio della (., ttà vecchia, boni-
fiche ambientali, poi taali€ a, i lancio dell'Ars ena1e della
Marina sia sotto il profil r   produttivo tie m anutenzioni
navali) che museale (aree e percorsi di archeologia iii-
dustriale) é necessario fare in frett a e fare bene".

K190ifAYA
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LE PERDITE DELL'ILVA
In mïiiani di mro

Nei duegrafti
quiaï fat, fa
fotografadeilo
statodisafute
deü'Ih►a:le
perdite
aurnentanoe
s ce nel ano
paraifefarnente
anciie i voiurni
+e i margini

I  ' I I 1- I

265

6.1

SPRFJW volumi
MERCATO PNOOU2tONE il VA

(eurtAcrneiite) {1nü!oni dì tonnafate)

2014 92D15

-296

EBt7UA
Adjusted

(tstifiùni di euro}
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Bosch automatizza l 'industria 4.0
Sensori per robot che non sbagliano
Il direttore ( ;cebeC'Ogni pezzo d i ferro deve inviare informazioni'

Sístema i t rt
A destra una catena

di montaggio nel
nuovo sistema

Bosch , e in basso il
direttore generale di
Bosch Rexroth Italia,

Matthias Goebel

LUIGI GRASSIA

a filosofia dell'innovazio-
s ne della Bosch Rexroth,
azienda del gruppo Bo-

sch specializzata in automa-
zione industriale, può essere
sintetizzata da queste frase
del direttore generale per
l'Italia, Matthias Goebel: «Su
una linea di montaggio ogni
pezzo di ferro deve inviare in-
formazioni». Questo è la rivo-
luzione "Industry 4.0" che in-
troduce in forma molto spinta
il cosiddetto Internet delle co-
se nei processi produttivi,
piazzando sensori dappertut-
to e sviluppando algoritmi per
interpretarne i segnali.

Lo stesso Goebel illustra i
tre contributi aggiuntivi del-
l'automazione come concepita
dalla Rexroth nel 2016. «Il pri-
mo problema da affrontare -
dice - è che una linea di produ-
zione tradizionale non è sem-
pre disponibile al 100%. Ci so-
no guasti e interventi di manu-
tenzione. Ma inserendo senso-
ri ovunque, i componenti delle
macchine avvertono in antici-
po quando sta per verificarsi
una rottura. Così si può inter-
venire prima e far lavorare la
linea senza interruzione»

Il secondo contributo che dà
Industry 4.0 è la flessibilità.
«Finora serviva molto tempo
per riconfigurare una linea da
un prodotto all'altro. Invece il
nuovo approccio permette di

farlo in fretta anche per pro-
durre un singolo pezzo. Questo
è possibile perché tutte le mac-
chine sono connesse col
"Cloud" dove hanno accesso a
tutti i programmi necessari».

Il terzo miglioramento ap-
portato da Industry 4.0 è che
le macchine si adeguano alla
capacità di chi le usa, mentre
finora succedeva il contrario.
«La postazione di lavoro - dice
Goebel - legge il cartellino del
lavoratore, lo riconosce e si
adatta alle sue competenze. Se
la persona sa poco di quello
che deve fare viene completa-
mente guidata dalla macchina,
altrimenti ha più libertà di ma-
novra. Faccio notare che in
questo modo la postazione di
lavoro può eseguire anche il
compito di formare il lavorato-
re». Ma scusi, allora non può
fare tutto il robot? «No - ri-
sponde Goebel - ci sono attivi-
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tà che comunque sono riserva-
te agli esseri umani».

Lo stesso Matthias Goebel,
ingegnere meccanico oltre che
manager, è fra coloro che han-
no concepito la rivoluzione In-
dustry 4.0 di Bosch Rexroth. Il
gruppo opera in 80 Paesi e in
Italia dà lavoro a 450 persone,
con quartier generale a Cernu-
sco sul Naviglio (Milano) e al-
tre sedi a Torino, Brescia, Pa-
dova, Bologna e Napoli. A me-
tà maggio a Cernusco verrà
inaugurato un Innovation Lab
& Customer Center che servi-
rà a fare ricerca e a familiariz-
zare le aziende clienti con la
nuova tecnologia Industry 4.0.

O —C NDPLCUNI DIRITTI RISERVATI
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Le nuove regole del Codice non hanno abrogato le vecchie

Gli acquisti in autonomia
inciampano sulle soglie
Alberto Barbiero

Il nuovo Codice degli appalti
consente ai Comuni di affidare
autonomamente i lavori entro il
valore di15omilaeuro, mainsede
di acquisizione del Codice iden-
tificativo gara (Cig) gli enti scon-
tano il dilemma della confliggen-
za con la disposizione che limita
laloro operatività a4omila euro.

Il problema nasce dalla strati-

ficazione normativa che si era

prodotta rispetto al precedente

sistema di centralizzazione degli

acquisti per i Comuni non capo-

luogo, nell'ambito della quale

l'articolo 23-ter della legge

114/2014 ha previsto al comma 3

che i Comuni possono procedere

autonomamente per gli acquisti

di beni, servizi e lavori di valore

inferiore a40mila euro.

Questo limite determinava
che, per valori superiori, gli
stessi enti dovessero utilizzare
uno tra i modelli aggregativi
previsti dall'articolo 33, comma
3-bis del Dlgs 163/2006 (tra cui
le centrali di committenza orga-
nizzate subase convenzionale):
diversamente, non erap ossibile
acquisire il Cigpresso il sistema
gestito dall'Anac.

Proprio il divieto espressa-
mente previsto dalla normativa
haportato l'autorità a predispor-
reunpassaggio dichiarativo, nel-
l'ambito del quale il Comune ri-
chiedente è tenuto a specificare
se intende procedere all'acquisi-
zione conil modello aggregativo

(e intal casolastazione appaltan-
te deve essere uno deisoggettiin-
dicati dall'articolo 33, comma 3-
bis del vecchio Codice) oppure
nell'ambito del limite dei 40mila
euro previsto dall'articolo 23-ter
della legge 114/2o14.

Conl'entratainvigore del Dlgs
50/2016, il vecchio sistema dei
modelli aggregativi è stato sosti-
tuito dalle previsioni dell'artico-
lo 37, comma4, ma soprattutto la
disciplina delle acquisizioni in
forma aggregata ha chiarito

Il tetto su beni e servizi
rimane a 40mila euro
Si alza a 150mita
a patto di fare
una mini-gara a inviti

(commi 1 e4 dello stesso articolo

37) che i singoli Comuni possono

procedere autonomamente, per

l'acquisizione di lavori, fino a

15omila euro, dovendo effettuare

nella fas cia tra4omila e 15omilala

mini-gara con invito ad almeno

cinque operatori. Tutto nasce

dalla mancata abrogazione del-

l'articolo 23-ter, comma 3 della

legge 114/2014, in quanto l'artico-

10217 delDlgs 50/2016, allalettera

qq) abrogade123-ter soloicommi

1 e 2, lasciando invigore il terzo.

Nell'acquisire il Cigper lavori
divalore superiore a4omilaeuro

e entro i 15omila (con procedure
che possono essere gestite auto-
nomamente dai Comuni non ca-
poluogo in base alla combinazio-
ne tra l'articolo 36 e l'articolo 37,
comma i del nuovo Codice dei
contratti) le amministrazioni si
trovano in difficoltà, poiché la
"schermata" del sistema del-
l'Anacprevede ancorala vecchia
disciplina, che tuttavia faceva ri-
ferimento al solo limite dei
4omila euro.

11 potenziale conflitto tra il li-
mite dei4omila euro per i lavori,
scritto all'articolo articolo 23-ter,
comma 3, della legge 114/2014 e la
nuova disciplina dei modelli ag-
gregativi dell'articolo 37 del Dlgs
50/2016 è facilmente risolvibile
nell'interpretazione combinata:
la soglia dei 4omila euro è ora
esplicitamente collegata all'uti-
lizzo dell'affidamento diretto, in
base all'articolo 36, conima2, let-
tera a) del Codice, mentre i com-
mi 1 e 4 dell'articolo 37 ampliano
la possibilità dei Comuni non ca-
poluogo di acquisire autonoma-
mente i lavori (e solo questi) fino
al5omila euro.

Ne consegue la necessità di un
adeguamento della schermata
del sistema Anac per l'acquisi-
zione del Cig, considerando pe-
raltro che la scelta dell'opzione
da parte dei Comuni non capo-
luogo deve essere effettuata co-
me dichiarazione sostitutiva di
atto di notorietà.

C RIPRODU 7 ON 1 RISERVATA
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Periti assicura vi. lotta continua
per sopravvivere ai

TRA DL  rlIIVUZI C7iMlE DEGLI
INCIDENTI E INCREMENTO
DEI RAPPO TTI1 DIRMI TRA
Ctält 1 I'At ; i\ iEP.SSICURA'ITkrE
E CARIR( )L "LIF.IiI. SI RIDUCE
IL B1dSI\ L tiS I-}I QT.IESTA
CV7Fi :(}I.IA }>hÇlFt_SSIQIVALEI
CI fi U BE i1-,"\ SC)()P,I QtJANDO
I.' I :C AUTO DIVL,":NE
C) ;BLICuYTí;:kRIA

Massimiliano Di Pace

Roma
Tra drm1-r,r-1 n- degli iiti -

der'ti en r. utci deìr il -
puirti dlir€ti ti assir: ,-
raiiteC-caiTU. , . ., iich cc•iibt .ä<-

ssdelpe€it .- ritf,.i
La n o_essiUiir' riactjiw come

cari'uleilza per at t rcatì e ;; iilcíiei,
cliia:na:i adirimerele eatise pei i
riSai-i,r,eT,,ii richiesti dai i Jiitu-

' rt , €neggiaiî € 1eï o,i1írni- -
,tticheaveva.no pracurata
nte. A seguito tlell'intrï>dt: -

zione, con la leg^.;ct Sr)it del 1'1wr,
dell'obbligatnriei<< d II issicurr
Aone per la iesliot15abiliEi ciGile
delle aiitantohiLr (Rcaj, ci [LI unvea
ro bI?ç,;n drl i p,rizìe p cr iutiden-
ti, «In qitel;l: ituii - spiega Marco

r ° t i€i, pre,identediAicis(As-
ir i, il'€aiia consulenti in-
ica <,tr'adale) - i periti en-

trar,trar, ; - , ; delle Ocietàdì
con I ;rtCCiricci di

;.aii ' 'uareidann: ì, 'dalleati-
to:ir-', :::y e ad es:.. ,,tiviLíiìSeil3

rii)lti ' dimpola .voristi ', c .ne i v=igili,
r,pr'rti ciel codice deliti strada, gli
tes' i a €€ €r iri p7arrat(iriDS.

L'iiriprirtanca dei periti assicu-
ratlti eiehl)é• lii parallelo con la
r'iotl zzaaion(, 1=1 Paese, tanto
cl)c uil 1:i:1?  i peit rrtue dlarego-
laraieirtazfi}rte di cluesta:igurapro-
lissi )rialc. La cgo :auirrttaziorie

'€°SSiuiie iigiialsl,  a3l ne
, iza che rssuiiiF='s,rr>

legale . «In ogni caso,
corda il Presidente di

ALI s - t i lu u n d i, Alt- e sistema ta-
EfffitE€1f: il €,c i le€' -ca "€ Clìi dei
Iit'itzati (aiitai.n)h :, ab %.oratt), e
un iJtri, per Ia remuiterazii,-)t'
dt<L'attit'°tà s. afta per le coinpa-

gitirassiCUr
mo di tiri n c,go.dato con l'_liiia».

Ir, p,iralleloconlaregolrmenta-
zioiredella professione, emerse u

a;)rohlprria per i trerti assiri,
r,-1€i i:l'accordi tra_siiia e ilrncïra-
do dell'a€ii,:4itate), i,ip)preseutatì-

vodeb:i (caaiizzpcri
e mecra€ii('l). :;t?€ir a'ac'c€ricio m
continua Mambretri p.rt+c'edeva

una quantificazione ) i,-csa ria del
costcideiiic,iirtl,ù siaclellrivorone-

fY' )°i(r1:3tiI3/.Ufti,l.(ìTtïlri-
"€iltat ) -11e il t)eritri si lúnltava a
id, itil c.are i €iciruti di , gli incidenti

che per la
qr.iailtitìcaa€cine ecc : rat biso-
gnd . ile.Ce, titiriailP3

parametii cieli'accïn
f,7uCta

Pri itrs iti€:dle
2002, quando l`Ant `, t diclilai;i
(Y.ii €i t.rrci alle regole detta e.(tiilf.SF-
reuzalaccvrdr, traA1ii1 e aoia'ipa-

rcitc>ri, così c orix• i I s i,€ï^ma del;c' la-
riffe dei periti. P ercanto, se da una
parte il perito assicurativo riprese
ii compito di quantificare anche il
valore economico dei danni alle
au t), I.lall'altra,. la pressione com-
petitf :a fi c s€ ic,, in assenza di
rlri 'icnia t iàlFaric;i di fatfa o%Cili-
gatri€"ic;, i Cntlil)elt'i dr. pe€i€i ,i ri
dtic c sun 1 isp ett ri a qu e i viger
nei tii tF L`ia pirECPdeI) te.

c o€i la df,A-tia dell'accordo,
pri eifetto della sentenza dell'Anti-
u iis t, le compagnie trovarono utile
stabilire convenzioni con i carroz-
zieri, con il risultato di procedere
ulteriormente in quel lento pi iaoces -
soche , tal)ortandoa7, ar-iiiigli al'z-
zazione d eIla figura del p erit r,. In-
faiti, s e i) ei prir)il tempi il pcrito, in
coi i ú addi olio con l' autuiiparato-
re, 1  lar:tlficava il danno economi-
cra'ubi t i ; dall'automobile a causa
del "i rtcidetite.. oggi alcune campa-
gr;r assic.u, ative rendono di fatto
obbligatciiio per l'a,sicitra€o il rim
epr'io al ca rrozziere r i)rit ei iZiüilir-
ta. eti'ìtar,do cosl, per ., di rim
spaintia, la çtimade  °,

C:ut) lii rifer€na di,]
rrli it i), opier itrl cialde c i et€ i iri;ltiiat`-
vo2O9f 2(HY ,, i° stat, })oi p ret'i'-tc>, ii

caso d'. iuepdc°ilti el)e ceicivçs
soladuevetttire.ili sarcìn-erito

dcll atisicuraziürxrt :to (la parte
tI 'atitii t iahviCr€ sfri dann

errc o,tailza clt e Il.)- an eona di pib faa
tririta iI ricc>.'ci ai cariozzieri con-
5, nzlat)a€i-Ad a ,.,;ravarelasitua-
zii>ne ;; riirrtcstte ii Presidente diAi-
is - siè a,.l;i €iitainoltreunaprassi

ir rcati), secondo la quale le
compri,,nit-i-i crritivarra ï Periti a r: -
durre il cri,,a mollo dei danni, o iI
costocontp ,i  siva dei!;irtist° i lirp ti
Ciati».Itt Cl Cir1 l3 iRntL titü 51 ii üeSta

prJt il 'Aerd€ citai) Ciite 1 .u:
per la ccilli.trtrtii) di rid€zi dc1
t:tirËiet o d. :ilcideri€S tar:ta rdìesi è
t assati diti 11 op;i)i W1l tett .  de-
};li aniíi 9t), a ti. Iu ,ilue dai
F',a 1n1uind.incid i [i l'anl)osfè

Insomma, pti'r gli Y..if3i) periti s, - ,

€ctrrtt€xi ç selirttre plù drl.ì-,ie

suilgixe il propriii lxroio. C?tùirdi
cosa iarc! Lo sc;ili: pp(j della p;ro-
letàäiarle passa p!E'r ií  3O t' it itt Èt ii -
dichialaAlantlnet€i - c,>
trçillodell 'c'secirz. ioriec i i , ara-
zioni, e la ciilica dc :i i :Jnali-
titdeisistemi ,:li sicurel ,
coliiredelle nuove tip,iv,ic. ci: ari-
lo C rIme le ibride, le ;ettiiche,cir-
costanzcicherîcbied ::rn liicrlcii
si/ionv (lì nuove
t Ai sia a ie assicurazir:ii, sia alla
società c'ì ; ile>,,

.TA
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IL COSTO 99 RISARCIMEN11 R.C. AUTO
Ripartizione % e relatiw dfllfilt,;à : in mibardi di curo; dati 2014
0,,I ~mesti per danni a persona

INVALIDITA
SUPERIORE AL 9'Y,
E DANNI DA MOH IE-
44,8"/
5,0 mkll

IrtVA.tpITA
Fi NO AL 9%
(legione di beve entk ,,
22,2%
2,5mk1£

. a case la

MANODOPERA
(riparazioni materiale

di r.ansum^%
i8Y4.

Y,U mtd t

-COSTO RICAIVÍ6
14,1%

1,6 mtd E

ALTRI DANNI A COSE
1 y0%

0,1m1d€

Marco
tti

(1), presidente
di Arcis

e il presldenfc
tleli'Ariia

Mar1a BFanca
FwYm(2)

CALANO I SINISTRI
-ulriziene della frequenxa, in %

x,82....... ____. __.__. ____._
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Una "Uber" per i professionisti della contabilità
promotori di questa iniziativa la definiscono la

1" Uber dei professionisti " a indicare i punti di vici-
nanza con la società che ha portato la concorrenza nel
campo dei taxi. La rete d 'impresa Menocartanet ha
ideato a Padova lo Share Service Center, uno sp io
nel quale inserire professionisti esperti nelle tëniati-
che della fatturazione elettronica e della digitalizzazio-
ne dei documenti fiscali, contabili e amministrativi.
Così sarà possibile lo "sharing " di competenze grazie
al personale che gli studi professionali (commerciali-
sti, avvocati, notai, consulenti del lavoro e cosivia) de-

cideranno di distaccare nella sede. Non sitratta diuno
studio associato, ma di un crocevia di competenze do-
ve fare cultura digitale e diffondere il controllo di ge-
stione. Ovviamente alca condivisione di competenze
t oriislx)nderaanc lneuno sharingdiservizi offerti. dal-
l,ifattura elettronica allagestione contabile, dal gestio-
ne del personale alla contrattualistica e alla gestione
dei contenziosi. Tutto sotto il comune denominatore
dei digitale e paperless (infatti èvietato l'ingresso a fo-
tocopiatrici e stampanti). (14.o.)
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pecializzarsi, far prevalere lo spirito
di squadra sull'approccio individuali-
stico ed essere capaci di creare e ali-
mentare un network di contatti. Dan-

do per scontate le competenze tecniche, sono
queste le strade da percorrere per affermarsi
nell'ambito delle professioni autonome, alle
prese con mutamenti epocali.

Troppi avocati è il titolo di un saggio scrit-
to da uno dei giuristi più celebri della storia
italiana, Piero Calamandrei. Il volume è data-
to 1921 e da allora il tema non è mai passato
di moda. «Chi oggi sceglie di iscriversi a Giuri-
sprudenza deve sapere che dovrà fare i conti
con uno scenario difficile, ma non per questo
deve darsi per vinto», spiega Salvatore Sica,
docente di Diritto privato comparato presso
l'Università di Salerno, nonché vicepresiden-
te della Scuola superiore dell'Avvocatura.
L'indicazione è di specializzarsi in una deter-
minata branca del diritto «perché il mercato
richiederà competenze sempre più di setto-
re». E, al contempo, di accettare la sfida di
condividere lo studio con altri professionisti
«in modo da poter seguire la clientela a tutto
tondo, offrendo risposte a tutte le esigenze».

Il mercato è maturo, ma ci sono ancora buo-
ne opportunità di lavorare presso gli studi as-
sociati a Roma e Milano, ricorda Pamela Bo-
navita, executive director di Page Personnel:
«L'offerta è importante soprattutto nella con-
sulenza d'affari». Quanto alle specializzazio-

Avvocati, architetti, commercialisti...
mestieri molto diversi ma hanno
due punti in comune: sono stati
duramente colpiti dalla crisi e spesso
riguardano lavoratori autonomi
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ni, l'esperta indica in primo luogo l'area del
digita].

La propensione al cambiamento è eviden-
te anche per una professione a numero pro-
grammato come il notaio. «Per emergere so-
no sempre più necessarie conoscenze extra-
settore come quelle informatiche», racconta
Maurizio D'Errico, presidente del Consiglio
nazionale del notariato. «Infatti si tratta
dell'unica professione che in Italia si sviluppa
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interamente paperless, nello svolgimento
delle pratiche e nell'interconnessione con la
Pubblica amministrazione»,

Non limitarsi allo studio della teoria, consi-
glia ai futuri commercialisti Alessandro Ma-
dau, partner dello studio MM&Associati:
«Durante il percorso accademico è utile parte-
cipare a iniziative e contest sponsorizzati da

realtà aziendali» per sviluppare un primo net-
work di contatti utili per far decollare l'attivi-
tà professionale. «Il mio consiglio per chi si av-
vicina all'immatricolazione universitaria è di
cercare il prima possibile contatti attraverso
stage a qualsiasi livello con le realtà dei setto-
ri che interessano», concorda Antonella Bise-
stile, partner di Roedl & Partner, che collabo-
ra con le università Bocconi e Bicocca di Mila-
no. Il vento del cambiamento soffia forte an-
che per le professioni tecniche. «Oggi in Italia
i grandi progetti infrastrutturali sono una ra-
rità e difficilmente lo scenario cambierà nei
prossimi anni, dato che il fenomeno non è le-
gato solo alla congiuntura economica, ma an-
che alla complessità normativa e al peso della
burocrazia», commenta Armando Zambra-
no, presidente del Consiglio nazionale degli
ingegneri. Che, pertanto, vede pochi spazi di
lavoro nell'ambito civile e dell'edilizia. «Al
contrario», aggiunge, «sono in crescita le op-
portunità per chi si specializza nel settore
dell'efficienza energetica e in campo informa-
tico». Attualmente il 95% degli ingegneri au-
tonomi lavora da solo o con la collaborazione
di un dipendente. «Questo dato è destinato a

scendere rapidamente perché il mercato si fa
sempre più complesso e richiede figure spe-
cializzate», spiega. «Da qui la necessità di sce-
gliere una nicchia e di aggregarsi con altri
professionisti per fornire un valore aggiunto
alla clientela». Senza dimenticare le opportu-
nità in azienda. Stefano Scabbio, presidente
area Mediterraneo ed Europa Orientale di
ManpowerGroup, ricorda che l'ingegnere è
da tempo una delle figure più ricercate. «In
Italia c'è una forte richiesta di questi profili
soprattutto da parte di aziende del settore au-
tomotive ed engineering, così da società ita-
liane con sedi all'estero o impegnate in impor-
tanti progetti di internazionalizzazione, in

particolar modo verso Cina, India ed Emirati
Arabi Uniti».

Muoversi a 360 gradi per farsi notare è il
mantra dei nuovi architetti, secondo l'espe-
rienza di Paola Pierotti, co-fondatrice di
Ppan-networking per il costruito, che attra-
verso un'attività di scouting e di informazio-
ne raccoglie storie e verifica al test del merca-
to l'attività degli studi italiani. «Le strade og-
gi sono principalmente tre: partecipare ai
concorsi, anche attraverso le più innovative
piattaforme web; investire nelle relazioni
con i coetanei di altri Paesi; giocarsi la sfida
delle start-up, anche con occasioni di cowor-

king». Quanto ai settori, conclude, le maggio-
ri opportunità riguardano l'efficienza energe-
tica, l'interior design e la progettazione in luo-
ghi sociali complicati.

U RIVROOU>JONE RISENVAIl.
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Paolo Nespoli,
astronauta.
è nato aMilano
il 6 aprile del 1957
Nel 2017partirà
con 1 Agenzia
spaziale europea
perla sua terza
missione in orbita
Nel 2007
e nel2010
le prime due

'0, PECCATO, non ho visto nien-
te. Mi chiedono spesso se nel-
lo spazio io abbia mai incontra-
to alieni o notato cose strane.
Macché. Rispondo scherzan-

do che gli unici extraterrestri siamo noi, gli
astronauti a bordo della Stazione spaziale in-
ternazionale».

Ora Paolo Nespoli, 59 anni, astronauta
dell'Agenzia spaziale europea, avrà un'altra
chance per realizzare i suoi sogni (oltre all'in-
contro con Et c'è quello della passeggiata spa-
ziale). La sua terza missione (dopo quelle del
2007 e 2010 ), frutto di un accordo fra Nasa e
Agenzia spaziale italiana, partirà a maggio
dell'anno prossimo. Nespoli e i suoi compa-
gni di avventura (tutti, a differenza di lui, al-
la prima esperienza) rimarranno a bordo del-
la Stazione per quasi sei mesi. Oggi sono in
pieno addestramento al centro Nasa di Hou-
ston. «Dove già mi hanno detto che per le pas-
seggiate saranno favoriti gli astronauti più
giovani. Quando ero giovane io davano la pre-
cedenza agli anziani. E a me quando tocca?».

Resta la speranza dell'incontro alieno.
«Difficile. E non perché io non creda che la

vita extraterrestre esiste. Il problema è che
siamo abituati a pensarla con occhi umani e
non ci rendiamo conto di quanto enormi sia-
no i nostri limiti, sia nel tempo che nello spa-
zio. Viviamo in un granello di sabbia di una
delle tante spiagge dell'universo. La durata
della nostra vita è niente rispetto ai tempi del
cosmo. Se solo volessimo raggiungere il siste-
ma solare più vicino, Proxima Centauri, per
bere un caffè con l'extratterrestre della por-
ta accanto, impiegheremmo 300mila anni
pur riuscendo a viaggiare a 30mila chilome-

tri all'ora con le nostre astronavi, No, l'unico
modo per sperare di incontrare gli extraterre-
stri è imparare a viaggiare più veloci della lu-
ce».

Dicono sia impossibile.
«Non ricordo chi diceva che le cose impossi-

bili sono impossibili fino a quando non arriva
qualcuno che non lo sa e le fa. Ai ragazzi di og-
gi vorrei chiedere di affrontare questa sfida».

A proposito di sfide, nel suo libro "Dall'al-
to i problemi sembrano più piccoli " lei rac-
conta che fu proprio una sfida a indirizzar-
la sulla via dello spazio.
«Diventare astronauta è stata una strada

molto lunga. Quell'episodio è stato per me so-
lo una sveglia. Ma importante, non lo nego».

Come andò?
«Ero nel contingente italiano in Libano co-

me incursore. Mi assegnarono alla scorta di
Oriana Fallaci. Lo considerai un privilegio per-

ché avevo letto i suoi libri. Diventammo ami-
ci e sulla nave del ritorno mi chiese cosa vole-

vo fare da grande. Io ero confuso. La carriera
militare non mi convinceva. Lei mi mise in un
angolo e mi fece confessare che il mio sogno,

fin da bambino, era quello di diventare astro-
nauta. Ma per un ragazzo di provincia come
me, aggiunsi, era impossibile. "Perché?" in-
calzò lei. Non so l'inglese, provai a risponde-
re. "Studialo" disse stizzita. Non ho nemme-
no una laurea, mi difesi. "Prendila. Perché hai
già deciso che non si può fare? Ci devi prova-
re". Per farla breve, abbandonai il mio posto
da ufficiale e mi lanciai in un'avventura che
era, guardando alle statistiche, praticamen-
te impossibile».

Ma essere avventurosi è il primo requisito
di un astronauta.
«SI e no. Oggi a bordo della Stazione siamo

metalmeccanici, elettricisti di bordo, tecnici
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di laboratorio. Montiamo, ripariamo, portia-
mo avanti esperimenti scientifici pensati da
altri. Certo, lo facciamo in un ambiente in cui
le regole sono capovolte e perfino il modo di
versare un bicchiere d'acqua è tutto da rein-
ventare. Ma chiunque o quasi può farlo. Pre-
sto gli alberghi in orbita per provare quella
meravigliosa sensazione che è la microgravi-
tà saranno comuni, anche se magari un po' co-
stosi, Noi astronauti non siamo più esplorato-
ri che cercano nuovi mondi e rischiano la vita.
Potremmo però ridiventarlo. E presto, secon-
do me, questo avverrà. Grazie a Marte».

Lei si sente un esploratore ?
«Si, andrei su Marte. Credo che lo farei an-

che senza la garanzia di un ritorno».
Ma perché?
«Perché l'uomo non sarebbe arrivato da

nessuna parte se si fosse affidato solo ai suoi
piedi. Ci siamo evoluti andando prima a cavai-

lo, imparando a navigare, poi a volare. Quan-
do Cristoforo Colombo decise di partire non
aveva un biglietto di ritorno in tasca. Anzi, sa-
peva che probabilmente non avrebbe mai
più rivisto la sua casa. È qualcosa di comples-
so, che fa parte del nostro modo di essere
umani. Io mi sento un esploratore e sapere
che potrei non tornare non mi spaventa. Sto
cercando di comunicare questo spirito anche
a mia figlia, che ha 7 anni»,

Come?
«Piccole cose, come andare in campeggio e

scoprire che si può dormire in un posto diver-
so dal letto. Ma l'ho anche portata a volare
con un piccolo aereo da turismo e le ho lascia-
to i comandi».

Le è piaciuto ?
«Sì, ma non voglio forzarla. E giusto espor-

re i figli a tante esperienze, ma non decidere
per loro. Se vorrà fare l'astronauta sarà solo

F NO1~_111O
Oggi Mercurio
transiterà davanti
al disco solare. 11
fenomeno avviene
circa 12 volte ogni
secolo. Per vederlo
occorre un filtro

s'IU^, ;
Ha appena
compiuto 50 anni
il satellite
italo-olandese
BeppoSax, che ha
studiato l'universo
ai raggi X

per sua scelta».
Andrebbe su Marte anche sapendo di la-
sciare la famiglia?
«La mia famiglia non mi ha mai frenato.

Poi non stiamo parlando di andare su Marte
in pantaloncini e maglietta. L' aria è irrespira-
bile e le temperature sono al di fuori del no-
stro raggio di vita, ma abbiamo delle strate-
gie per adattarci. Anche il deserto o la Siberia
sono posti inospitali, ma la gente ci vive tran-
quillamente. Nel nostro sistema solare, un
esploratore di oggi ha due possibili missioni:
arrivare su Marte e costruire un villaggio sul-
laLuna. Anche quella sarebbe una grande im-
presa, sulla quale l'umanità potrebbe final-
mente imparare cosa vuol dire cooperare».

È grazie a Marte che l'esplorazione spazia-
le è tornata a emozionare il pubblico?
«In parte. Sono anche arrivati i social me-

dia che hanno dato visibilità a noi astronauti.
Quando si viaggiava sullo Shuttle le missioni
duravano 15 giorni. Sulla Stazione si resta an-
che sei mesi, c'è internet, si parla con la Ter-
ra».

Come è cambiato il viaggiare nello spazio
tra la sua prima missione e oggi?
«Non molto, alcuni sistemi di bordo si sono

aggiornati, il cibo è migliorato e non è più co-
si terribilmente salato. Gli astronauti non
americani hanno la possibilità di portare con
sé un cibo del loro paese, da condividere. Nel-
la missione precedente scelsi del prosciutto.
Stavolta non abbiamo ancora deciso».

Il fatto di avere 60 anni peserà?
«L'età e il sesso non contano per la Nasa. A

tutti sono richiesti gli stessi standard. Certo,
l'esperienza aiuta molto. L'addestramento
questa volta è molto più rilassato e con i più
giovani potrò permettermi di fare il ganzo».

3 RIVROOULONERISkNVA fA

SW, rE l' f li :  '

"_ 1stroSaniant ha'
Cristoforetti, 39
anni, è stata la
prima donna nello
spazio per l'Esa.
Lasua missione
nel 2014-2015

PA, 1 11,31 G I'ANt)
Luca T>arnú¿ano,
siciliano di 40
anni, nel 2013 è
stato il primo
italiano a fare la
passeggiata (con

inciden te al casco)

Li1MOSTRA
Da domani
aPiacenzauna
mostrasui 60 anni
di esplorazione
spaziale: `Dalla
Terra alla Luna
e oltre"

Yi,P ri, ', UNE 7,11,1 't
LItoliaeisuoi
scienziati
andranno su Marte
con la. missione
E.xoMars.Ilprimo
modulo è partito
lo scorso marzo

L'AN ry NO /3
L'l1 febbt.t.o
l'annuncio della
scoperta delle onde
gravitazionali.
L'Italia partecipa
con l'osservatorio
Virgo dell'Infn
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Re -V-%,
al transito davanti al Sole

al lancio della sonda
tutti pazzi per Mercurio
GIOVANNI IGNA I

ltre che per fare scienza e tecnolo-
gia, gli astronauti vanno nello spa-
zio per farci sognare. Da un po' di
tempo, ci riescono meglio del solito:

dopo Luca Parmitano e AstroSamantha, ades-
so è il veterano Paolo (brianzolo come me) ad
affascinare il pubblico, dimostrando, tra l'al-
tro, che l'età non conta. Nespoli e i suoi colle-
ghi Asi/Esa A ci hanno fatto tornare la voglia
di spazio, di stare col naso in su a guardare il
cielo.

Anche con questo rinnovato interesse nello
spazio si spiega l'eccitazione crescente sui me-
dia (soprattutto su Twitter) per un evento
astronomico che avviene og-
gi pomeriggio: il transito di
Mercurio sul disco del Sole.
Certo, pensiamo tutti, dalla
Stazione spaziale si vedrebbe
molto meglio, ma noi, che
non siamo astronauti, ci pos-
siamo accontentare di veder-
lo da terra e, appunto, sogna-
re.

Mercurio è il pianeta più interno nel siste-
ma solare: gira intorno al Sole soltanto in 88
giorni, contro i nostri 365. Inevitabile, perciò,
che ogni tanto, circa una dozzina di volte ogni
secolo, dalla Terra si veda Mercurio passare
davanti al disco del Sole, come succede anche
per Venere, l'altro pianeta interno. Uno di
questi passaggi, o transiti, particolarmente
lungo, avviene oggi: dalle 13 alle 21 si vedrà il
piccolo Mercurio muoversi lentamente attra-
verso il disco del Sole. (Sul disco del Sole tran-
sita ogni tanto anche la Stazione spaziale: ve-
dere in rete le bellissime foto di Thierry Le-
gault). Mercurio non è visibile ad occhio nu-
do, e bisognerebbe quindi proiettare il disco

del Sole, ingrandito, sudi una superficie bian -
ca. Attenzione, naturalmente, a non finire
per guardare direttamente il disco solare, con
potenziali gravissimi danni alla vista.

Il metodo di proiezione dell'immagine di
un telescopio fu quello utilizzato da Pierre
Gassendi, il primo uomo a osservare un transi-
to planetario sul Sole nel 1631. Il merito era
stato di quel genio matematico di Keplero
che, nel 1629, aveva pubblicato la sua previ-
sione dell'evento in una elegante Admonitio
ad astronomos. Ma l'anno dopo mori, e non
potè verificare i suoi calcoli. Gassendi ci cre-
dette e il 7 novembre 1631, proiettando l'im-
magine del Sole con un cannocchiale galileia-
no in mezzo a nubi che andavano e venivano

Oggi un raro evento
astronomico e, nel 2017,
il via alla missione
di "Bepi Colombo"

nel cielo di Parigi, vide il picco-
lo Mercurio transitare sul di-
sco solare. Se ci fossero le nu-
bi anche nel cielo italiano di
maggio, due le possibilità:
aspettare il prossimo transi-
to del novembre 2019, o, me-
glio, andare sul sito dell'Isti-
tuto nazionale di Astrofisica

(Inaf) che trasmetterà l'evento in diretta da
uno dei suoi osservatori: gli occhi sono al sicu-
ro, le spiegazioni in italiano e da qualche par-
te ci sarà ben il Sole...

Lo spazio europeo ed italiano avranno pre-
sto un altro, forte legame con Mercurio: l'an-
no prossimo parte "Bepi Colombo", la sonda
Esa verso il pianetino, ancora poco esplorato.
La missione ha il nome di un professore pado-
vano, Giuseppe Colombo, genio della mecca-
nica celeste. Forse Paolo Nespoli lo saluterà al-
la partenza, dal finestrino della Stazione spa-
ziale.

(L'autore è astrofisico, ex presidente dell'I-
stituto nazionale di astrofisica)
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Analisi Una ricerca del Politecnico sull'innovazione

Il digitale avanza
(e trascina gli affari)
Nelle strutture più tecnologizzate crescita a
doppia cifra. La finanza tra le aree di sviluppo
DI ISIDORO TROVATO

D
igitale e consulen-
za. Per decriptare il
futuro che è l'inco-
gnita più grande

per un giovane professioni-
sta contemporaneo. Un mer-
cato complesso e selettivo,
uno status sociale ed econo-
mico sempre al ribasso, l'av-
vento del digitale, sono solo
alcune delle sfide che atten-
dono i professionisti di nuo-
va generazione.

Un interessante affresco di
tutto ciò è contenuto all'in-
terno della ricerca dell'«Os-
servatorio professionisti e in-
novazione digitale» condotta
dagli «Osservatori.net» del
Politecnico di Milano. Si trat-
ta di un'indagine svolta tra
150 mila studi di professioni-
sti dell'area giuridica: avvo-
cati, commercialisti e consu-
lenti del lavoro.

che fotografa la situazione
economica: il 54% degli studi
realizza un fatturato al mas-
simo di 100 mila euro, con un
portafoglio di clientela non
superiore ai 50 nominativi.
Poco più della metà (54%)
dichiara una redditività in
crescita. La parte restante si
divide, invece, tra coloro che
accusano una diminuzione
fino al 10% o addirittura su
periore. Si tratta di dati che

0",X41,
512, ,

confermano una ripresa in
chiave economico finanzia-
ria, magari lenta ma visibile.

Un fattore determinante
per il futuro degli studi pro-
fessionali di area giuridica è
rappresentato dall'avvento
del digitale. Una svolta che è
già realtà in molte sue appli-
cazioni; la fatturazione elet-
tronica verso la Pubblica am-

Primo passo, l'istantanea
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ministrazione, il processo ci-
vile telematico, l'accettazione
dei pagamenti tramite dispo-
sitivi elettronici, l'utilizzo di
smart card e di firme elettro-
niche per interagire con la
Pubblica amministrazione in
qualità di clienti o interme-
diari, sono degli indicatori
semplici ma concreti, che per
le professioni esaminate il di-
gitale non può più essere
un'opzione da attivare o me-
no.

Altre innovazioni tecnolo-
giche potrebbero diventare
obbligatorie presto: il proces-
so tributario telematico, la
fatturazione elettronica B2b,
il registro telematico dei cor-
rispettivi, l'identità digitale.
Il dato interessante è quello
che evidenzia una reciproca
influenza tra l'andamento

del fatturato e l'adozione di
tecnologie all'interno degli
studi. Le strutture che di-
chiarano una crescita a dop-
pia cifra del fatturato rivela-
no la più elevata incidenza di
tecnologie evolute (più del
30%) sul totale delle appa-
recchiature presenti nello
spidio.

Aumenta il tempo dedica-
to all'attività di co, ; ulenza,
anche se quella tradizionale
rimane prevalente. Circa il
30% di avvocati, commercia-
listi, consulenti del lavoro e
studi multidisciplinari evi-
denzia segnali di cambia-
mento. Il portafoglio servizi
del futuro immediato è desti-
nato ad arricchirsi con una
varietà più ampia rispetto al

passato: i professionisti po-
trebbero diventare i manager
delle piccole e medie impre-
se. Le aree di consulenza che
crescono di più sono quelle
che riguardano la finanza
agevolata, i finanziamenti
europei (36%), il supporto
-Ilo sviluppo di nuovi merca-
ti (35%), l'assistenza alle
startup (34%). Dalla ricerca
del Politecnico emerge, in
particolare, che i consulenti
del lavoro si stanno spingen-
do proprio sull'area risorse
umane e sul contributo alla
gestione del cambiamento
presso le aziende clienti.

E bene ricordare però che
il processo di cambiamento
non sta investendo le profes-
sioni nella loro interezza, ma
una quota pari a circa il 25%
o poco più. Il punto debole è
rappresentato dall'assistenza
ai clienti perle attività rivolte
ai mercati esteri. Sicuramen-
te esistono delle barriere non
facilmente superabili, lingui-
stiche, normative, finanziarie
e altro ancora, all'erogazione
di questi servizi, però l'im-
portanza che riveste l'inter-
nazionalizzazione per le pic-
cole e medie imprese do-
vrebbe portare a una mag-
giore attenzione verso questi
temi, un'opportunità di cre-
scita per gli studi professio-
nali.

Appena il 3% degli studi si
sta attrezzando per far fronte
a questa esigenza, soddisfat-
ta in modo diretto solamente
dal 5° degli studi e dall'8%
attraverso corrispondenti lo-
cali.

0 RIPRODUZIONE RISERVA'A

Studi professionali Pagina 27



Il nuovo limite introdotto dalla riforma Madia fissai I periodo entro cui si possono annullare gli atti

Titoli edilizi, primi

d'a

I giudici dichiarano illegittimo l'intervento correttivo della Pa arrivato oltre i 18 mesi
PAGJNAA CU RA DI
Guido Inzaghi

Limite d'intervento per la
pubblica amministrazione. Con
la sentenza 351/2016 del 17 mar-
zo, il Tar Bari ha dichiarato ille-
gittimo il provvedimento di au-
totutela (previsto dall'articolo
21-nonies della legge 241/1990
sul procedimento amministra-
tivo) adottato oltre il termine di
18 mesi, con il quale un Comune
aveva annullato il permesso di
costruire rilasciato inpreceden-
za ad una società immobiliare.

La sentenza rappresenta una
delle prime applicazioni giuri-
sprudenziali delle novità intro-
dotte dalla legge Madia
(124,.2015) sulla riorganizzazio-
ne della Pa. E la nuova normati-
va assume particolare rilievo in
materia edilizia, dove sussiste la
necessità di trovare un equili-
brio tra l'esigenza di assicurare
il rispetto della legalità e quella
di garantire la stabilità dei rap-
porti e degli investimenti.

Soprattutto negli interventi
avviati in seguito alla presenta-
zione di una Scia, l'operatore si
trova spesso inuna situazione di
incertezza, perchè la Pa ha il po-
tere di annullare la segnalazione
certificata (o la Dia nei residui
casi in cui è ancora prevista),
d'ufficio o su richiesta dei terzi,
anche a distanza di anni dal
completamento dei lavori.

In virtù della legge Madia,
dopo la scadenza del termine
di 30 giorni stabilito per l'eser-
cizio ordinario dei poteri inibi-
tori e/o repressivi sugli inter-
venti eseguiti tramite Scia (ar-
ticolo 19, comma 6-bis, della
legge 241/1990), la Pa può an-
nullare questo titolo soltanto
entro 18 mesi dalla sua forma-
zione. Il medesimo termine,
come ovvio, deve essere ri-
spettato anche nel caso in cui la

Pa intervenga su un titolo edili-
zio rilasciato (ad esempio, un
permesso di costruire).

Questi 18 mesi previsti per
l'esercizio dei poteri di autotu-
tela rappresentano il periodo
massimo entro il quale la Pa può
intervenire per annullare d'uffi-
cio un provvedimento illegitti-
mo: non si può quindi escludere
che, sulla base delle singole cir-
costanze, il termine "ragionevo-
le" possa essere ritenuto ancora
più breve (sul punto si veda la
sentenza 47/2016 del Tar Bari).

Il nuovo sbarramento tempo-
rale, che trova certamente ap-
plicazione per i provvedimenti
adottati successivamente al-
l'entrata in vigore della riforma
Madia, è comunque rilevante
per valutare - sotto il profilo del-
la ragionevolezza del termine -
la legittimità dei provvedimenti

L'autotutela amministrativa
consiste nel generale potere
della pubblica amministrazione
di riesaminare la legittimità o
l'opportunità degli atti assunti
in precedenza. Può avvenire su
richiesta di un privato o
direttamente d'ufficio.
L'autotutela è principalmente
esercitata attraverso
l'adozione del provvedimento
di revoca e di annullamento
d'ufficio, rispettivamente
disciplinati dagli articoli 21-
quinquies e 21-nonies della
legge 241/1990.

di autotutela adottati sotto la
previgente disciplina (Tar Na-
poli, sentenza 984/2016; Tar
Lecce, sentenza 43o/2oi6).

Gli ulteriori presupposti che
legittimano l'esercizio del pote-
re di autotutela non sono stati
invece modificati dalla legge.
Quindi, per poter procedere al-
l'annullamento di un provvedi-
mento illegittimo (ossia adotta-
to in violazione di legge oviziato
da eccesso dipotere o daincom-
petenza) è necessaria:

la sussistenza di ragioni di in-
teresse pubblico;

la circostanza che l'autotu-
tela intervenga entro un termi-
ne comunque "ragionevole"
(ora appunto fissato al massi-
mo in18 mesi);

la necessaria considerazione
degli interessi dei destinatari e
dei contro-interessati.

Nell'ambito dei provvedi-
menti adottati in violazione di
legge, è opportuno anche se-
gnalare che con l'ordinanza
185/2016 del 22 marzo il Tar
Marche ha rimesso alla Corte
di giustizia europea la questio-
ne relativa alla compatibilità
con il diritto comunitario dei
provvedimenti di Via (valuta-
zione impatto ambientale)
adottati successivamente alla
realizzazione dell'impianto
soggetto alla valutazione stes-
sa (cd. Via postuma).

La soluzione del quesito è di
sicuro interesse per tutti i pro-
getti che, realizzati senza esser
stati preventivamente sottopo-
sti alla procedura ambientale,
siano oggetto di provvedimenti
di demolizione.
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Le norme e le sentenze citate
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La norma e le eccezioni

Li [legittimo i l provvedimento adottato in violazione di legge o
viziato da eccesso di potere oda incompetenza (articolo 21-octies,
legge 241/90). La violazione si riscontra quando l'atto diverge dal
paradigma normativo di riferimento; l'eccesso di potere si configura
se la Palo esercita per finalità o secondo modalità diverse da quelle
stabilite dalla norma; il vizio di incompetenza si determina quando
il provvedimentoèadottato da un soggetto diverso rispetto a quello
individuato dalla legge

Inseguito a ll'entrata in vigore della legge Madia (124/2015), l'atto
amministrativo illegittimo può essere annu [lato d' uff icio dalla Pa
entro un termine ragionevole , comunque non superiore a 18 mesi,
dal momento della sua adozione oda [la formazione del silenzio
assenso. I 18 mesi rappresentano i[ periodo massimo entro il quale
la Pa può intervenire: non si può quindi escludere che, sulla base
delle circostanze concrete , i [ termine "ragionevole" possa essere
ritenuto ancora più breve

Il nuovo sbarramento temporale, che trova certamente applicazione
per i provvedimenti adottati dopo l'entrata in vigore della legge
Madia, è comunque rilevante per valutare (sotto il profilo della
ragionevolezza deltermine ) la legittimità dei provvedimenti di
autotutela adottati sotto la previgente disciplina (Tar Napoli,
sentenza 984/2016; Tar Lecce, sentenza 430/2016)

L'articolo 21-nonies, comma 2-bis, della legge 241/1990 consente
alla Pa di esercitare il potere di autotutela anche oltre il termine di
18 mesi, qualora l'atto amministrativo sia stato conseguito sulla
base di false rappresentazioni dei fatti odi dichiarazioni
sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci,
per effetto di condotte costituenti reato e accertate con sentenza
passato in giudicato

L'articolo 39 del Testo unico edilizia (Dpr380/2001) continua a
prevedere il potere regionale di annullare, entro 10 anni
dall'adozione, i provvedimenti comunali che autorizzano interventi
non conformi alle prescrizioni degli strumenti urbanistici o dei
regolamenti edilizi, ocomunque in contrastocon la normativa
urbanistico-edilizia vigente alla data della loro assunzione
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. ANDREA GRAZIOSI, NEOPRESIDENTE ANVUR

«La V t 1 e
1 1 r ' ®VerSl. ® »

di Gianni Trovati

ai prossimi risultati sulla
valutazione dellaricerca,

che arriveranno in autunno, mi
aspetto sorprese positive, anche
per molte delle università che
dopo i risultati, magari deluden-
ti, del primo ciclo si sono date da
fare per migliorare». Andrea

Graziosi, romano, classe 1954,
storico allaFedericoH diNapoli,
dalla scorsa settimana è il presi-
dente dell'Anvur, l'agenzia na-
zionale di valutazione del siste-
mauniversitarionatanel2on do-
po una lunga gestazione.
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Il nodo deifondi. «La crisi di finanza pubblica ha inciso
parecchio: è compito della politica decidere le priorità»

«Dalla ricerca presto buone notizie»
Graziosi (presidente Anvur): i nuovi risultati mostreranno una convergenza del sistema

di Gianni Trovati

ggiunge Graziosi: «Proprio da
queste novità positive verrà la
prova che la valutazione, e
l'agenzia nazionale, non servo-

noadaumentareledifferenze,maafavori-
re processi di riconversione su standard
trasparenti e internazionali».

Dal primo presidente, Stefano Fantoni,
ha ereditato un'agenzia con un carnet di
attivitàricchissimo, che spaziano dallava-
lutazione di didattica e ricercaall'accredi-
tamento dei corsi di laurea, e anche per
questo al centro del dibattito tradizional-
mente animato del mondo universitario.

Professor Graziosi , sul piano dei ri-
sultati concreti all'Anvur è stata obiet-
tata la creazione di una sorta di circolo
vizioso, in cui le università collocate
nelle aree più "difficili" hanno risultati
peggiori nelle valutazioni , ottengono
meno fondi e quindi vedono crescere i
loro problemi . Come si rimedia?

Penso che questa critica non tenga
conto di un dato di fatto: laprimavaluta-
zione della ricerca, che ha esaminato
l'attività 2004-2010, ha fotografato l'esi-
stente, frutto di un processo di differen-
ziazione nel complesso positivo ma
"spontaneo", cioè non governato, dura-
to 5o anni, da quando l'università è di-
ventata di massa. La nascita di una valu-
tazione strutturata, invece, indica una
serie di standard, basati sulla realtà na-
zionale ma aperti al mondo, e favorisce

quindi processi di convergenza. Sono
certo che già in autunno vedremo i primi
risultati, all'interno di una dinamica che
ovviamente è di lungo periodo.

Tutti gli indicatori , dal numero di im-
matricolazioni a quello dei laureati fino
ai dati sull'occupazione appena diffusi
da AlmaLaurea, suggeriscono però che
la distanza fra Nord e Sud si allarga.

Attenzione:limitarsi all a di stinzionebi-
naria Nord-Sud non regge, perché nel-
l'università ci sono tanti Sud, e tanti Nord,
diversi e avolte inattesi, la situazione cam-
bia molto fra le regioni del Mezzogiorno
continentale e le Isole, e in generale il
mondo accademico italiano è diviso in al-
meno cinque macro-regioni. Detto que-
sto, il problemadelle differenze territoria-
li esiste dal primo giorno dell'Unità italia-
na, è dovuto a molti fattori e non è certo
l'Anvur a poterlo risolvere. Gli standard
nazionali servono proprio a spingere gli
atenei verso un livell o di qualità condivi-
so, a ricentralizzare, se si vuole, un'auto-
nomia sacrosanta ma che va regolata.

Mailrischioèchenontutticelafacciano.
Penso che abbiamo un nucleo forte di

decine di atenei statali, e un gruppo di im-
portanti università non statali, che sono
già perfettamente in linea o possono di-
ventarlo rapidamente. Le decisioni sulle
strutture che fanno fatica ad adeguarsi
spettano invece alla politica: l'Anvur non
ha il compito di punire qualcuno, ma di fa-
vorire fra tutti la maggiore convergenza
possibile, offrendo i dati per innescare
processi autonomidimiglioramento eper

segnalare i casi problematici.
Anche i parametri di valutazione

sono stati criticati e se i dati di base

non sono corretti anche i risultati
possono diventare fuorvianti.

Nelle aree scientifiche la valutazione è
solida e fondata sulle migliori esperienze
internazionali. In quelle umanistiche non
esistono modelli sperimentati e l'espe-
rienzaitalianaè oggetto di studio ancheal-
l'estero. So anch'io che ci sono dei limiti,
che per esempio perle monografneilmini-
stero è obbligato a utilizzare un codice
commerciale come l'Isbn, ma stiamo fa-
cendo passi avanti importanti. Aggiungo
che è normale che nella fase iniziale siano
stati fatti anche errori, ma l'Anvur ha sem-
pre lavorato in modo critico, ed è sempre
stata pronta a porvi rimedio, insieme agli
atenei e alla comunità accademica, oltre
che naturalmente al ministero.

Come si spiega, allora, che alla richie-
sta di invio dei «prodotti di ricerca» per
la valutazione in molti dipartimenti è
stata annunciata una "rivolta"?

Con tutto il rispetto per questa prote-
sta, va detto che anche il nuovo ciclo del-
la valutazione ha avuto una partecipa-
zione altissima, al94%io, e fra chi non ha
inviato nulla ci sono anche i docenti inat-
tivi, che non avevano nulla da inviare. t
vero che in quel94°iovi sono anche colle-
ghi che, se laVgrfosse intesa avalutare i
singoli, cosa che non è, avrebbero rifiu-
tato. Ma quale altra Pubblica ammini-
strazione mostra tassi di adesione così
alti a criteri di merito? È un fatto enorme
e forse l'errore della politica è stato di
nonpremiarenegli anni scorsi questa di-
sponibilità, che è stata ignorata.

C'èunproblerna di fondipubblici?
È chiaro che la crisi di finanza pubblica

ha inciso, ed è compito della politica e
non dell'Anvur decidere le priorità. Da
cittadino e daprofessore,però, dico che il
fondo ordinario è sottodimensionato e
che ovviamente introdurre il finanzia-
mento basato sui risultati senza crescita
delle risorse complessive ha creato diffi-
coltàinpiù.

Fra poco presenterete il secondo
Rapporto biennale, e avete app ena pre-
sentato i primi dati sulla didattica. Qui
l'obiezione è stata un eccesso di buro-
crazianellaraccoltadeidati : èfondata?

È inevitabile, perché quando inizi
un'attività nuova in un campo privo di
precedenti puoi sbagliare e chiedere
anche dati che poi si rivelano non essen-
ziali. Ma anche grazie a questo passag-
gio ora siamo in grado di invertire alcu-
ni meccanismi, come dimostralarecen-
tissima riforma dell'assicurazione di
qualità (Ava). Non chiederemo più per
esempio chiedendo ai corsi di studio di
scrivere un rapporto annuale, ma di
svolgere un'analisi critica sui dati che
noi stessi forniremo. Anche qui, co-
munque, l'obiettivo è offrire standard
di confronto e innescare processi dimi-
glioramento, e stiamo procedendo in
questa direzione.

gianni.trovat@i. ilsole24ore.com
CRI P RODOZION ERISERVATA

Alvertice. Andrea Graziosi
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Il mondo ha fame
dï scienziati

ambia il mercato del lavoro: come deve adattarsi la for-
mazione? t una grande domanda del nostro tempo. In-
terpella i giovani, i genitori, i professori dal liceo ai ma-
ster universitari. Rapidità e profondità dei cambiamen-

ti creano incertezze e al tempo stesso possono aprire nuove oppor-
tunità. Dal mio osservatorio americano mi trovo al centro di un di-
battito intenso. Anche l'economia più avanzata del pianeta cerca
risposte nuove, sperimenta percorsi formativi, per tener dietro al
ritmo di un'evoluzione tumultuosa che nessuno governa dall'al-
to. Ci sono mestieri che deperiscono o vengono declassati nella ge-
rarchia economica e quindi offrono carriere e remunerazioni me-
no attraenti. Nuovi mestieri crescono al punto che per riempire i
posti bisogna attirare talenti dall'estero. L'incertezza è accentua-
ta dai tempi lunghi degli investimenti nell'istruzione. Dal lato del-
la domanda: un giovane che sceglie oggi una facoltà, godrà i frutti
della sua scelta fra quattro, magari sette anni, quando il paesag-
gio economico e professionale potrebbe essere cambiato.

(segue a pagina II dell'inserto)
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(segue dalla prima)
al lato dell'offerta: i governi,
le università, i docenti, stan-
no facendo scelte sulla base
di un mercato del lavoro
com'è, non necessariamente
come sarà. Questo deve spin-
gerci alla cautela: la futurolo-

gia non è una scienza. Dallo scenario globale si
possono trarre alcune indicazioni, tuttavia.

Primo punto. Il mondo soffre di un deficit di
formazione nelle materie scientifiche. Perfino
gli Stati Uniti "producono" meno ingegneri, ma-
tematici, fisici, chimici e biologi di quanti ne as-
sumono. Perciò la loro leadership tecnologica si
basa su un flusso di importazione di cervelli stra-
nieri. La classe dirigente degli Stati Uniti conti-
nua a lamentare che i neolaureati nelle Stem
(acronimo che sta per Science, Technology, En-
gineering, Mathematics) non bastano rispetto
alle richieste del mercato del lavoro. A maggior
ragione in Italia. Da decenni le classifiche Oc-
se-Pisa dicono che nelle materie scientifiche l'I-
talia è indietro. Chi sceglie questi indirizzi ha
una marcia in più.

Secondo punto: formare gli imprenditori di
se stessi. C'è un'obiezione a quanto scritto so-
pra: se i giovani italiani si formano in matemati-

ca e scienze, ma le aziende italiane sono avare
di assunzioni (e di retribuzioni) in questo setto-
re, i futuri neolaureati in "Stem" andranno a rag-
giungere i ranghi della nostra diaspora nella Sili-
con Valley californiana, o in altre zone degli Sta-
ti Uniti o del Nordeuropa. I troppo qualificati ri-
schiano di finire dentro la fuga dei cervelli? A
parte il fatto che la fuga dei cervelli non è sem-
pre una fuga, andrebbe piuttosto considerata
come una tipologia di esportazione (quindi con

dei benefici per il Paese esportatore), in ogni ca-
so l'offerta di competenze genera la domanda.
Soprattutto in un'economia dove interi settori

sono segnati dalla vitalità delle start-up, da lavo-
ri free-lance. É il modello Silicon Valley. Se sei un
buon matematico e non trovi un'azienda che ti
vuole assumere, l'azienda che ti assumerà po-
tresti essere tu.

Terzo punto: le lingue. Siamo un Paese anco-
ra troppo poco poliglotta. In un'economia mon-
diale integrata, le lingue straniere non servono
solo per chi punta a una carriera internazionale.
Molte attività domestiche, dal turismo alle pic-
cole aziende esportatrici, hanno bisogno di dia-
logare con il mondo.

Quarto punto: la riscoperta dei mestieri anti-
chi. È un tema sul quale gli Stati Uniti fanno au-

tocritica. Katherine Newman, rettore della Uni-
versity of Massachusetts, ha dedicato un recen-
te saggio (Reskilling America: Learning to La-
hor in the 21 st Century) alla necessità di reinve-
stire nella formazione tecnico-artigianale. Tutti
i Paesi ricchi hanno un deficit di bravi elettrici-
sti, idraulici, artigiani del sistema-casa (rifinitu-
re di muratura, piastrelle, pavimentazioni,
ecc.). Sono mestieri antichi, in alcuni dei quali
esiste una tradizione italiana di eccellenza. Pos-
siamo rispondere al deficit importando immi-
grati, ma non si vede perché i giovani italiani
debbano escludere queste filiere. La riscoperta
della manualità è un fenomeno culturale impor-
tante, è giusto che entri negli orizzonti della for-
mazione. Si estende al rilancio dell'agricoltura,
altro settore dove il made in Italy ha un'immagi-
ne forte, e che può offrire percorsi di carriera ric-
chi di soddisfazioni: basta pensare agli "scienzia-
ti" del vino.

Quinto punto: studiare gli scenari demografi-
ci. E difficile prevedere come si evolverà l'econo-
mia tra vent'anni. Salvo per un aspetto. L'invec-
chiamento della popolazione è una certezza. Ra-
gionare sulle conseguenze è utile anche per i gio-
vani. Quali bisogni cresceranno? Finora abbia-
mo un boom di domanda per dei servizi preziosi
ma poco retribuiti come la badante. Qualcuno
ha cominciato ad accorgersi che nelle carriere
mediche c'è un deficit di specialisti in gerontolo-
gia... Bisogna usare l'immaginazione per capire
quali mestieri qualificati saranno più richiesti.

Sesto punto: non si finisce d'imparare. Biso-
gna capirlo anche a vent'anni, se si vuole affron-
tare la formazione con lo spirito giusto. L'ap-
prendimento dobbiamo considerarlo un'attivi-
tà destinata a ripetersi, rinnovandosi, in tutte le
età della vita. Non è più la logica del "titolo di stu-
dio", quella che conta.
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Paradosso Italia
meno laureati
ma qualificati
VALENTINA F A A

1 XVIII Rapporto AlmaLaurea sul profilo e la
condizione occupazionale dei laureati eviden-
zia un paradosso : solo il 24% della popolazio-

ne italiana tra i 25 e i 34 anni è laureato , contro
una media europea del 41 %. Numero che costrin-
ge l'Italia a indossare la 'maglia nera " dell'ultimo
posto dei giovani con in tasca una laurea. Ma il pre-
sidente del consorzio interuniversitario Ivano Dio-
nigi rivela che «i nostri ragazzi sono molto apprez-
zati all'estero . Al 51% degli studenti che parteci-
pa al programma Erasmus+ viene proposto di re-
stare a lavorare li, a fronte di una media europea
del 30%. E questo non avviene solo grazie alle uni-
versità, ma anche alla scuola secondaria che a
mio avviso forma gli studenti più colti d'Europa».

Proprio durante l'anno della maturità genitori
e figli si domandano se la laurea serva davvero a
trovare un lavoro. Di questi tempi non è semplice

dare una risposta serena. Si tratta di una scelta
che impone attente riflessioni perché occorre so-
stenere spese notevoli, specie se bisogna trasloca-
re in una città diversa. Si registra una leggera ri-
presa, ma il calo delle iscrizioni è stato così costan-
te che dal 2003 al 2015 gli atenei hanno perso il
20% delle matricole: «È avvenuto nonostante si
sappia che la laurea favorisce l'inserimento nel
mondo del lavoro e garantisce retribuzioni mag-
giori, anche se non adeguate al titolo», spiega Dio-
nigi, che propone : «Investire nel diritto allo studio
è fondamentale. Chi, se non l'università , deve sup-
plire laddove famiglia e associazioni non arriva-
no? Quello degli atenei è un ruolo sociale impor-
tante in particolare sui fronti dell'orientamento
in entrata e in uscita e dell'internazionalizzazio-
ne. Per incentivare le iscrizioni ai corsi di laurea
triennali e contribuire concretamente ad aumen-
tare il numero di laureati, è necessario un investi-
mento da parte del Governo per renderli gratuiti.
Se la media delle tasse universitarie è di 1.500 giu-
ro, parliamo di un investimento sul futuro di un
miliardo e 200 milioni in tre anni». Anche perché
l'indagine rileva che chi proviene da contesti fami-
liari avvantaggiati ha maggiori opportunità: «È
preoccupante , l'università rischia così di basarsi
sul reddito e non sul merito», riflette. Il Rapporto
evidenzia qualche segnale di ripresa «Micronu-
meri alla mano , lo scenario è confortante, ma non
paragonabile ai dati che si registravano prima de-
gli ultimi anni orribili . Ci si laurea con sette mesi
di anticipo e con una media d'età più bassa. I gua-
dagni sono più alti e i contratti più stabili».

Gli esiti occupazionali si differenziano in base
al percorso formativo , l'area medica è sempre in
cima alla graduatoria : «Con le professioni sanita-
rie si trova prima un impiego perché bastano tre
anni per formarsi. Anche ad altri indirizzi, come
beni culturali e informatica, servono corsi più agi-
li. Come diceva Primo Levi, "In Italia si è sviluppa-
ta molto la cultura del cervello e meno quella del-
la mano". Per questo l'università , senza perdere
la propria autonomia, deve stringere sinergie con
le imprese e studiare corsi che permettano di en-
trare subito nel mondo del lavoro».
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TOTALE

(Laureati a 1 anno)

Esperienze
di studio all'estero

95,4
93,8
90,4

36,5
86,1
86,1
83,2
82,2
80,2
79,9
79,1
78,2
77,5

74,7
72,3

20 40 60 80 100

Lavorare durante
gli studi universitari

,, Per studio

Nord

Centro

Sud

Fare tirocini/stage durante
gli studi universitari

-20

Per lavoro

mm

Ingegneria 1.705
Scientifico 1.614

Chimico -Farmaceutico 1.562
Medico (Prof. san.) 1.552

Economico -Statistico 1.496
Geo-Biologico 1.326

Politico-Sociale 1.320
Agraria e Veterinaria 1.300

Architettura 1.256
Giurklkc 1.209

linguïstice, 1.203
letterario 1.117

Insegnamento 1.093
Educazione Fisica 1.059

Psicologico 980

TOTALE 1.388

0 500 1 .000 1.500 2.000

Andamento immatricolazioni
(dal 2003 al 2015 gli atenei
hanno perso il 20% di matricole)
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